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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


SETTIMANA. POLITICA. . 

La consegna di Duleigno non è ancora effettuata, ed 
incontra qualche difficoltà. Le Potenze, sempre sotto 
la direzione dell'Inghilterra, hanno chiesto spiegazioni 
alla Porta, e i giornali strepitano contro la mala fede 
turehesca, I turchi però in quest’ occasione non fanno 
altro che essere umani 0 civili; 6 sospettiamo che la 
storia avrà a lodare ed ammirare la loro condotta assai 
più che quella di tutte le sette potenze, mettendo come 
sattima l'opinione pubblica. Infine il temporeggiare dei 
turchi non impedirà probabilmente la conclusione fi- 
ilo; ed ha lo seopo di evitare una strage. Se ripu- 
gnano di ricorrere alla forza, e cercano di indurre colle 
hmone gli Albanesi a rassegnarsi, il che richiede un 
poli tempo, i Turchi non possono essere che lodati. 

Quanto ‘alle difficoltà, son queste. Il Montenegro no- 
mind i suoi delozati per stipularo con Riza e Bedri 
pascià la convenzione por la consegna: © chiesero di 
essere assistiti da un ufliciale di ciaseuna delle navi 
dimostranti. Seymour propose che invece degli ufficiali, 
fossero i diplomatici accreditati a Cettinie. Durante lo trat- 
tative, i Montenegrini respinsero due dei setto articoli del 
progetto di convenzione, e Belri mandò n chiedere niove 
istruzioni, Frattanto Riza pascià radunò i capi della Lega 
albanese, per mostrare loro la necessità di cedere Dul- 
cigno; essi risposero clio consulterebbero il paeso; ma 
alcuni, in numero di 150, dichiararono che rosisteranio 
xl ogni costo. Gli Albanesi sono'inaspriti dall'arresto di 
alenni musulmani che fu fatto a Podgorizza. 

Con tutto Riza assicura che si finirà col cedere 
Duleigno pacificamente. Il che è più che probabile. 

‘ndo Je ultime notizio, però, i motivi della rot- 

tara sarebbero abbastanza gr Il commissario turco 
proponeva una nuova frontiera che nò il Montenegro, 
nò lo Potenze potrebbero accettare; ponova inoltra al 
Montenegro tali condizioni sulla navigazione, da ren- 
dore quasi inutile il possesso di Dulcigno. Dichimd in- 
fine fio lo autorità turche lascierebbero Duleigno aleuno 
ore prima dell'arrivo dei Montenegrini, senza faro la 
consegna della città, bhe occupata dal Mon- 
tenegro a tutto suo ris oricolo. Il Montenegro 
ne informò i Gabinetti, invocando solleciti provvedimenti. 
Con. ciò, la Porta avrebbe raggiunto Jo scopo. di ‘arri- 
vare a una stagione non favorevole alle manovre della 
flotta E si dice cho ossa Ergari le opero di difesaspor op- 
pura nel caso che le Potenzo volessoro effottuare 
i dimostrazione nuvale, sussidiata da misure coorcitive. 


Dal 16 al 20 ha avuto luogo in tutta la Francia la toi 
serie delle operazioni contro i frati. Prima ora toceato 
ai Gesuiti; poi ai Gesuiti insegnanti; — qui. voleva 
formarsi il Freyeinet, che. pere nto; — ora è 
toccato ai Barnabiti e ai Carmelitani. In tutti i .con- 
venti si volle l'impiego della forza, ossin di un simi- 
lnero della forza, prima di cedore. Gli usci si dovettero 
aprire per mezzo dei fabbri, o i frati vollero che Je 
guardie mettesser loro le mani addosso. A Rennes, aceor- 
sero i gendarmi a sfondare le porto dei Carmelitani, poi un 
battaglione di fanteria per mantener l'ordine. A-_Monpel- 
lieri il vescovo andò in mitra e pastorale a scomunicare il 
prefotto. I frati stranieri, che per essere stranieri sono 
anche espulsi nello 24 ore, andarono @ protestare alle 
spettive ambisciate. Fra questi si contano è Bamnbiti ita- 
Jiani, i quali, protestando allo stesso Gréyy, ricordano non 
aver fatto altro in 23 anni che dare strazione e soccorsi 
ni poveri italiani, il cui numero a Parigi sorpassa i 30,000; 
che durante la guerra trasfoîmarono la loro casa in 
ambulanza, 0 prodigarono Cure ai francesi fori i 
chè la stessa Comune li aveva rispettati. 

Il governo non si lascia intimorire o va dritto per 
la sua strada. Accetta le dimissioni dei magistrati che 
ripugnano ad eseguire la legge, è ne destituisca altri; 
e-quando i gesuiti cacciati dalla porta rientrano. per 
la finestra,.li torna a scacciare. Così a Tolosa la po— 
lizia espulse 13 gesuiti ch' erano iientrati, come sem- 
plici preti; ad insegnare nel loro, collegio. 

Queste scene non possono a meno di prodtito inlim- 
pressione profonda, e Ta Repubblica apprenderà col 
tempo se e quanto la sono vantaggiose. Per il momento 
ciò che fa più rumore în Francia è il Processo che 
il tenente. colonnello Yung intentò al Goz/ois e ad 
altri giornali ehe lo avevano accusito di aver mandato 
all’estero dei documenti milikiri, insomma di aver fatto 
la spia. L'accusa ora assollitàmente falsa; il giorn 
lista Ivan de Woestyhe fù condannato a sei mesi di 
carcero, millò lito di multa ‘e 5000! d'indemizzo. Ma 
ufficiale caluumiato,, fhesoltre a. tutto è un distinto 
scrittore di Wosé ‘storiche € militari, dovò rivelare le 
sue sventure dlamestiche, gli sposò una donna, ci 
dovette separarsi dopo duèanni di matrimonio; questa 
dona divenue una delle più celebri coco/tes di Parigi, 
otro anni fa era l’amanto, del. ministro, della guerra 
d'allora; il genorale de Cissey; che usò del potere per 
aecondarlo dei favori illegittimi è lasciarle spit fe 


coltà di vedere 0 toccar tutto al ministero. La rivela- 
zione produsse uno scandalo straordinario; e il generale 
dovò chiedere le dimissioni dal comando dell'X{ corp, 
che furono sîibito accettate. Egli chiese anche un’ in- 
chiesta, e ciò gli fu accordato pure; ma l'inchiesta è 
inutile, porchè nessuno accusa il Cissoy di tradimento, 
ma bensì di quelle «imprudenze nella vita privata” 
ch'egli stosso data confessare, o che furono le conse 
guenzo di una passione senile. Il Cissey è settuagenario, 

A questo scandalo, si unisce l'altro della letteratara 
oscena che innonda la Francia. E tutto ciò non. getta 
la miglior luce sui costumi repubblicani. Ma con tutti 
i suoi difetti, Ja Francia ha pu sempre delle qualità 
che costituiscono la sua caio Una di queste gi 
lità è certo la prontezza con cui funziona la giusti 
mentre da noî zoppica, sempre. 

I processo contro Felice Pyat per apologia dell'as- 
sassinto, appena unnunziato, è già condotto a termine. 
11-19, il direttore della Commune fu condannato a 
due. anni di careoto e mille liro di multa. Il Pyat 
non ha neppur questa. volta mancato alla sua abilità. 
proverbiale... di mottorsi in salvo. 

Alla commedia politica appartiene il battagliar 

razioni bonapartiste fra loro, Quei bonapartisti che 
sono clericali non. possono soffrire il prineipe Gerolamo. 
In una riunione burraseosa tentita domenica in un circo, 
gli hanno intimato di abidigaro a favore del principe Vit- 
torio, suo figlio. Il paneihi lia avato lo spirito di ri- 

dei 12 delegati che dovevano eomu- 
nicargli questa risoluzione, perchè trovava affatto inutile, 
disse, di discutere Je loro iusioni ili 


L'agitazione dell Irlanda cresce sompro. Il governo 
par deciso a processare in massa îl Parnell, Dillon 
O'Connor, Sullivan e gli altri apostoli della separazione 


pui della spartizione delle terre. Ma nel meetinigdi | 
Longfond, lo stesso Parnell rispose a questa minaccia * 
coldire, e non a torto. che il governo potrà imprigio- | 


nare alcuni individui, ma non mai una nazione: intera. 


Secomlo notizie particolari da Pietroburgo, il matri 
monio, dell'Imperatore colla principessa Dolgoruki è un 
fatto compiuto. 1 generali Tia Melikofî, Miliutin ed 
Adlerborg issistevano alla cerimonia quali testimoni. I 
figli giù nati porteranno il nomo di principi Jurief, 
odi figli cho potrebbero nascere saranno trattati como 
principi ci leg La Gassetta di Magdeburgo 
annuncia che il Principe imperiale di Russia, profon- 
damente rattristato- per questo avvenimento, soggiornetà 
per un tempo indeterminato a Cannes colla sua fami 
glia, o ch'ogli è in termini di molta freddezza con 
suo fratello Vladimiro, il quale aveva approvato questo 
matrimonio. 2l.ottobre. 


IL GIOJELLO DELLA VEDOVA. 

Fra i gruppi più osservati della sala della seultura 
a 'Porino* era il Giojello della vedova, modellato in 
gosso, del Cencetti, l'autore dei due busti Zenzazione, 
già da-noi riprodotti e che divennero così popolari. 

Il gruppo rappresenta una vedova che si striage al 
send e bucia sul capo il suo gi0jeZlo, suo figlio, tor- 
nato: dalla seuola insignito di una medagli 

Adalberto Cencetti è un'artista che cerca l'espressione 
emratteristica degli affetti: comico nei due busti, è com- 
movente in questo gruppo, davanti al quale bastava fer- 
mmarsi pochi istanti per sentire l'intenerimento che l'artista 
lia voluto trasfondervi. La intensità e l'elevatezza doll'ab- 
hraccio materno ditticilmente si potrebbe esprimere meglio. 
Quella madre ha percosì dire deposto su quella testa bionda 
tutte le speranze della vita, tutto il passato, tutto l’ayve- 
niro; per ossa, quella testina ricciuta è qualche cosa di 
‘sgero come un palladio, ‘ed essa lo bacia non già col 
trasporto dell'affezione istintiva, ma con reli 
rispetto, con venarazione. Nell'espressiono di un senti- 
mento delicato il gruppo di Cencetti, ben composto, rac- 


colto, sviluppato con bel ritmo di linee, er una cosa 


gentilo delle più notevoli. 
L LA DOTE DI RITA. 


Rita è um bel pezzo di ragazza montanina, dell’Ap- | 
lanciata, di forme robuste, con | 
tina testina ben formata e capelli bellissimi, ha inoltre | 


penmino napoletano, 


la sua brava dote: mozza dozzina di pocore lattose e 
lunoso, dello qu 


fresca. Essa poi lo guarda con amore, è ci fi 

calcoli: tante pecore.tanta lana, tanti agnelli” tante 
prorole di latte profumato. 
mi niancherd. A ot Caprile che l'ha dipinta e ne 
lia futta una cosa veramente saporita, che non isfug- 
giva ai baongusta 
non si 
delle 


meglio riuscita, 


i prondo una cura particolare: Quelle | 
mansuete bostie In conoscono, le belano: dietro. quando | 
lo Inscia a la chiamano quasi per nome afrectando* | 
dulla stalla allorchè reca loro foglie di cavoli e erba | 


o pensa: il marito non | 


all’Esposizime di Torino, speriamo | 
to il compratore; quel quadretto è una | 


MANDOLINATA SPAGNOLA 
A GIUSEPPE REVERE 


Tu sai, Giuseppe, che, fa il mese appunto, 
Mi son partito da le mie bassure 
Per valicar Pirono inver’ Sagunto: 
Ma l'un mille non sai de le venture 
Che affronta un pover’omo, quando, piglia 
A correre Navarre e Estremadure, 


— «0 che? Non afferrasti anzi Castiglia? 
Stammi a sentir, figliolo; ‘6 mi dirai 
S'ha più torto Filippo 0 chi Jo striglia. 


Filippo, dico; perchè tutti î guai 
Del tuo ramingo in questa nobil terra 
Dal rio Filippo sgorgano: vedrai. 

Oh! su Je coste Ja de l'Inghilterra 
Ne' galioni suoi se ne foss' ito, & 
Pria co' ribolli © poi co’ pesci in guerra! 

Che l'erotico mar loné inghiottito 
L'avrîa così, da non gli lasciar campo 
D' uscir vampiro a torcor pure un dito 

Agli erelici novi; 0, il bieco lampo 
Ben gli spegnendo ne le motte occhiaj 
M'avia fitto securo dello 8eampo! 


Ma, come pineque a Dio, per le callajo 
Messomi, ché di ferro hanno la groppa, 
Non che a Filippo, avrei dato le baje- 

A quanti spettri ebbe Caronte in poppa. 
Varesi ridendo l'italo giardino, 

E, lasciata Ja: chiave no Ja topfa, 


Stanno, le dissi; io corro un pocolino 
A salutar /idelyhi è signorite: 
Anvivedorci al soffio novembrino, 


Passai Marsiglia. bella e le rapite 


KCA da-Focidle sua fronde perenni; 


Paseni Tolosa vedova di vite, 


Tal rabido Ocodn correndo vonni: 
Nonni, vidi, ammirai, d'altro non calmi; 
(E, volto a manea, al solido mi tenni. 
Qui incomincia a cantar altri salmi: 
Perchè, ontrata cho hai Ja terra ispan 
Ti convien saporarlasa palmi n-palmi. 


Qiran 10 rote st ma ta sovrana 
Vaporiera quaggiù serve, non regna; 
Ond'esco il più che può di carovana, 

A vendidaro il manco dello legna, 

E' pazienza ‘incor, #0 fian le verdi 
Basche pendici, ch'abbracciar convegna; 

Ma, poi ch'escì de’ Contabri è ti perdi 
Là di Quintana por ‘le lande ignude, 
Non aspettare April che le rinverdi. 


Del Cid Campeador sono Je crude 
Orme costì dentro ogni zolla impresse : 
Burgos n' esulta, e-al Moro ancor ne prude. 
Venerabil forziere, ov'egli messe 
Ciottoli è Yena che impegnò all' Ebreo.» 
Godi gl’incensi dello sante messe; 


Ma tienti saldo, perchè il secol reo 
Potria mandarti il giudice e "I bargello; 
E bandir chevil figliuol: di Giuda feo 


Qualcosa di più forte @ di più bello 
Quando rispose al Tristamar : + Tu vinei 
Noi però teniam fede al stuo fratello,” 

Con quest’ empii pensiet” movea di quinei 
To nella nottò; è due pupillo ardenti N 
Vedea per l'ombra, cho parean' di linci. 

Erano; ‘aimd! ‘li tall... ana” perchò Tenti 
Cadon da gli otehi al peccator gl impanii 
Poco mi calso allor di quei portenti. 


seguirlo ovanque. ‘egli s"espando, 
valli baciur del' gran mendico, 
Nè fave: rieusai ciba nò ghiande. 


- Toceai Vagliadolid, dove ab-antico 
-Rifulgova l'iborita corona. 
In fin chie ne Ja tb'se il mio nimico: 

E parvemi — cotanto amor mi sprona! 
Da l'ultimo origliero udir la stanca 
Putola che a due mondi ancor perdona. 


Di N mo ’n fui diritto a Salamanca... 
Diritto, dico, ne la voglia ‘mia; 
Che, in quanto a orrer, qui, bazza chi arranen! 
Il cupo giustizier non mi segua, 
Ma, di buon tratto innante, avea provvisto 
A seminar di triboli la via. 


Eran triboli in forma d’ Antecristo, 
Se battezzar cosà posso un forero, 
Che andava a fare il glorioso acquisto. 

Cinto egli era d'oroi dal piglio fiero, 
Questi i Trojani, e quel pareva Enea: 
Ciaseuno un immanissimo s022rer0 


E una cappa immanissima s'avoa: 
Che, se mai dava delle renî in terra, 
Lungo e Jargo tre jugeri giacca, 
Quand'eran Carlo ed Agramante in guerra 
Più gente certo non calò giù a frotte, 
Tant' era per le corse il serra serra. 


Pànsati, amico, quando si fo' notte, 
E hisognd passarlo alla serena, 
O con questa famiglia di Nembrotte. 
To scelsi esser sud di0; ma foci piena, 
Senza saperlo, l'ira del Signore, 
Che, m'appioppò ur buon reuma nella echiena. 


Vivo o morto però, salsi le prove 
Del Genoveso co' rapîti spirti, 
E udii la voce che ne th fa'tò onore: 
Perchè del chiostro la dentro lo sirti 
Vaticinando ancor freme, è In testa 
Chinano al sto passar cipressi e mirti. 


Seiolto il voto, i levai la fronte mesta; 
E mo n° presi a rotar verso Madridde, 
Squassato e attrito come carne pesta. 


To non dird: beato chi la vidde; 
Ma beato davver chi vide i quadri, 
Che in capo ancor mi menano le ridde. 


Tutti qui son de Ja pittura i padri; 
Ned ha tutto il Perù nod ha tant'oro 
Che valga Amor, quando ne fa leggiadri. 

Amore, amor, che 1° universo coro 
Delle cose m'arpeggia in un concento, 

S' ardo col Sanzio, o con Muriglio adoro. 
iTu sai so tutti in cor dentro li sento: 

Però quel da Cadore e il Veronese 

Sono i miei Numi: os, qui, ci affogo drento. 

Ahimè! ch'erano în ciel le insidie tese! 
Tal rilucea nel tizianesco usbergo, 

Ch' era per farmi far le male spese. 


Ml veggo, il mivo, il frugo, gli rinvorgo 
Le bioclie frenesie ne ‘1 regio petto: 
Ei tace, ei taco; ma verrà da tergo. 


Qual, con la man su l'elsa e il pugnaletto 
Folgoreggiante dal gemmato cinto, 
Don Giovanni a l'adultero suo letto, 

Tal io movea d'uno in altro dipinto, 


- Preso di tutti e di nessun vassallo, 
Signore del giocondo luberinto. 


Tanto avea fatto all'insolenza il callo, 
Che mi tenea da più di Sancio il Bravo: 
Ma un giorno sol pagò di tutti il fallo. 


Fu il i che a l'Escorial lesto n° andavo: 
L'Escorfal, sai Den, tetro colosso, 
Che fa dire a ciascuno: io me la cavo. 


Eramo in duo quel di, ch' entrambi mosso 
Aveva un sol pensiero, 0 un appetito 
Da farci rosicar maguri l'osso. 


Tu sai che si merenda in ogni sito; 
E il merondar del tetro Escorlale, 
Oh. invorisimil chso! è muy donito. 


S' era dunqua seduti a un geniale 
Desco, di vaghe donne anco sorriso, 
B si coma com' angioli senz’ ale, 
Quand'io levo lo sguardo e il tengo fiso; 


E, senza batter palpebra, al compagno 
Dico: Mira; e del gombito ]' avviso. 


TI bianco panmolin ch esco dal bagno 
Non è più bianco di quel ch'ei restasse: 
Chè giù giù in fondo, nero come un ragno, 


Stava un signor con lo palpèbre basse; 
Stlova a capotavola, o pareva 


Cho iguardar dentro i piatti gli bastasse; 


Sul candido solino discendeva 
Rossiceia una barbotta a doppia punta... 
E un'ombra? un sogno? un velche gli occhi aggrova ? 


No signori, è Filippo. È Inî. La amunta 
Faccia è scosa tal qual da Ja cornice; 
Non parla; ha un libriccin; guata, ed appunta. 


In quella, era sul desco una pernice: 
To che vo' far lo spaccamondo, azzanno, 
E intimo al fratel mio: Baro chi "1 dico! 
A gara anch'egli preme in cor 1° affanno, 
Dissorta sonza fin de l’atavismo, 
Byspiega il.come, il quando, ed. il malanno; 


X si conelude — o novo solecismo! — 
Che un quarto d'ora di dimenticanza 
Patisconlo anche i re dell’ascetismo; 


Onde, se a dugent'anni di distanza 
Ricomparisco ua sir netto e sputato, 
La cosa va da sò, come una danza. 


Senz' altro più ponsaro al nostro fato 
Si visita da capo a pià "1 castello, 
E si torna ad uscire in sul sagrato. 
Ed cccoti apparir di novo il fello, 
Che vien diritto a me — “Sor cavaliero, 
Parte?" — Me n’ va a Toledo. — “A rivedello!” 


A rivederla un corno! To, come spero, 
Batto altra via... mavun diavol di moscone 
Ronzava: *A rivedello, cavaliero !'* 


Ch'è che non è, non ti so dir, padrone, 
Quol che seguisse; ma quest’ è patente, 
Che principiò d’allor Ja mia tenzone. 

L'avea detto, il mantenniz e, ancor che algonte, 
Qual per vetro che strisci erpice o spiedo, 
Mi corresse un tremor tra dente e dente, 

Scesi a l'antica fesdal Toledo; 

Udii tra le rovino improbe @ il ferro 
Suonar tenace de miei padri il erédo;= 

E, del vigile ad onta occhiuto sgherto, 
Ta davidica vitè ancor dolersi, 

Abbarbicata su "1 cristiano cervo, 


Di Galiana bella anco scoversi 
Quel che fa chiosco un di, tra vepri e ortiche, 
Che nel vivo midollo il nido farsi. 


Volea più dir, volea più far: nemiche 
Però tai fitto mi fiedean le tempie, 
Che non sepper di più le mude antiche, 


E posa nuca, la d'onde 5° alempio 
De l'assentir l'uffizio è del negare, 
Tal mi traca, che ancor di freddo m'empie. 


Traévami ritroso, o da le cate 
Amlaluso beltà più lunge sempre, 
Dicendo; * Stati, con tue doglie amare.” 


E son da dieci di che a queste tempre 
Vo raffinando del mio cor 1° acciajo, 
Sonza stilla trovar che il foco attempre. 


Ma giuro: per Lldio cho al nogro sajo 
Un talismano oppor saprò s forte, 
Cha fuggirà più ratto dol rovaj 


Del lauro tuo, maggior d'ogni empia sorte, 
Mandami, amico, un ramoscel gentile, 
E a fugar basterà fino la Morte: 


Eterno verde non invidia Aprile, 


Madrid, 10 ottobre 1880. 
ULLO MASSARANI. 


CONVERSAZIONI LETTERARIE ! 


IL MEDIO EVO E I GOLTARDI. 


Che all'avvicinarsi dell'anno mille l'Europa fosse pro- 
prio presa dalle angoseie dell'agonin e dal terrore del 
finimondo come s'è voluto dire, non par vero; si può 
anzi provare e si è provata l'origino recentissima di 
questo errore storico. Senza dubbio poi, verso quell'e- 
poca, le eresie apocalittiche. dei millonari dovevano es- 
ser professato da pochi, per non diro da nessuno. Ma 
che dal mille in giù si stesse nella migliore dolle Eu- 
rope possibili. come avrebbe sostenuto il dottor Pangloss 
a come volle d: ad intendere tutta Ja lottoratura 
romantica moder è un altro paio di maniche sba- 
gliate. Invece è vera quel che dice il Gobhart, che 
cioè tra l'invasione dei, barbari del nord, che distrusse 
la civiltà groco-latina 0 l'invasione dei Turchi cho ro- 
vinò l'impero bizantino, lx vitagdomestica. doi popoli 
cristiani, e si può aggiungere anche Ja civile, non fu- 
rono altro che un lungo martirio, tma espiazione atroce. 

L'arte che travesto sempre la storia, ha masclarito 
il modio ovo peggio di tutti gli ultri "poriodi ‘storici. 
AU uscire dal liceo, sì erede ancora nello castéllane 
bionde, vestite di bianzo, incoronate di fiori e di gemme. 
Se lo studente non ama le matematiche, si figura ed 
ama le castellano sentimentali, un po' magrette come 
Je immagini del quattrocento, bianche como, i gigli, 
rosee come le rose, a le matte in, versi bianchi, rosei, 
magretti. Ma è provato invece ehe lo candido, cdstel- 
lane avevano in orrore l'acqua per uso. esterno; muta- 
vano biancheria appena alle solennità, non sapevano nd 
leggere nè serivete, vestivano male, parlavatio poggio 
a ne facevano di tutti i colori. Egli è che Je gosì viste 
da lontano perdono dî precisione e Jo donuo sulla scuro 
sono tutte belle, 

In verità il medio evo. è stato il tempo del terrore 
pei forti e della disperazione pei deboli. 1, castellano, 
chiuso nel suo nido di falco in cima al monte, cinto 
di mura, di barricate e di sentinelle, si lavava tre volte 
meno della castellana, vivendo in uno stato, di. guerra 
perpetua. I vicini spiavano il momento propizio per 
sorprenderlo, seannarlo ed impadronirsi del suo; Je bande 
di masnadieri vaganti: lo aspettavano al varco,come una 
fiera quando scendeva dal monte per approvvigionarsi ; 
gli stessi figli, in cusa, spesso gli tendevano insidie. Il 
povero signore, quando si coricava, doveva pensare alla 
probabilità di destarsi all'inferno, ga non era mai 
sieuro di destarsi tranquillamente l'indomani, nel suo 
letto, nel suo castello e colla pelle intatta. Altro che 
pensate al bagno ed alla biancheria! 

I poveri vassalli poî soffrivano tutte to, pane infer- 
nali. A star lontani dai castelli, e) era Ja, sicurezza di 
essera svaligiati e massacrati, dalle; bande dei ladri. A 
star sotto Ja‘ protezione, della, ròeca signorile bisognava 
soffrire tutte le tiranio d'un, padrone che..sfogava sui 
servi la bile” delle paure. passato, le. ferocità; di un 
temperamento, bestiale. I. yassalli non, gyavano altra 
scelta che quella della salsa colla quale dovevano ‘osser 
necessari&mente cucinati, E questo stato famigliare e 
sociale spiogaà benissimo Ia religiosità profonda di quel- 
l'epoca. Non c'era proprio altra speranza di riposo che 
in uma vita futura. 

Per questo la smania di guadagnare il paradiso com- 
mosse l’intera Europa. è mentre da una parte 7 eala= 


1 Proprietà lottoraria, È viotata assolutamente la ripro= 
dizione di queste Conversazioni lotterario di L. Stoechotti, 
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se abbate Gioacchino predicava quel vangelo dello 
ito Santo, eresia sublime che parve una protesta 
dell'uomo contro il mondo, e che, da- San Iraneesco ad 
Abelardo, dai fraticelli. ai flagellanti, agitò monti e mol- 
titudini, dall'altra porte, Pietro l' Eremita o almeno i 
predicatori delle erotiate, trascinavano cavalieri o pal- 
tonîeri a morire per la-fodo, colla promessa della vita 
otemna, Bra Ja speranza di star meglio che fueeva cer- 
caro una buona morte. > 
A_ pensarci si rabbrividisce. + Alla sera, nella cibtà 
così ben guardate oppure saccheggiate così spesso, la 
Imona gente; si sbarrava néllo caso dalle finestre strottò 
come feritoie, dai cortili umidi come ‘cisterno; sì tene 
devano catene all'imboccatura delle vie; si asserraglia 
vano gli ebrei ed i lebbrosi nei loro quartieri, e il rin- 
toceo del coprifuoco col suo squillo malinconico gomeva 
sulla città muta e nera. Quella ora l'ora del raccogli- 
meoto e delle amaro meditazioni per coloro che nelle 
cast cittadine strbtto sotto l'ombra delle cattedrali, 0 
noi castelli signorili 0 nei monasteri, mon dormivano 6 
passavano în rassegna le angoscio @ Je calumità dei 
tempi vidi quali vivevano.! L' atrocità dello leggi, Ja 
brutalità dei, costumi, il diritto del più forto, le strag 
i massacri, gl’ incendi dovevano offrire bey triste ma- 
teria a queste meditazioni. Le carestie infierivano sino 
a venire quammt'otto: în settantratrà anni, desolate da 
scene atroeissime, persino di antropofagia, La peste 
spopolava città, regioni, ‘nazioni intere, ela colebio de- 
serizione del’ Bocenceio è senza dubbio troppo! inferiore 
alla crudelo realtà. Parevano venuti i giorni novissimi 
predetti mell'Apocalissa, e ottocento mila flagellanti mune 
davano dal Reno in Finndense fino a Reims, mezzo 
nudi sotto la nevo o si piracciavino le carni con punto 
di ferro urlando freneticamente cantici Ingubri. 
Eppure in questa nottè eupa, dove soltanto. si son= 
tiva la voce della Chiesa, alta, sopra il coro dello grida 
strazianti, si levò ad un tratto un enclinno.steano, il 
ghigno della ineredulità, la grassa risata -dell'epicureismo 
spensiorato. Mentre il gonere umano stava’ tutto colla 
fronto nella polvoro aspettando disperato 1° ultimo. cs 
stigo di io, por lo città dolenti * passava una torma 
di giovani cho cantavano le domo è il vino negli stessi 
ritmi della Chiosa, ul scherifivano il sacerdote. colle 
parole della Bibbia, ehe facevano pompa della loro mo- 
Joxa maniche largho e dei loro costumi più larghi della 
ho i chierici vaganti, che dal loro imma- 
ginario pontefice Golia si dicevano Goliardi. Più strana 
corporazione di questa, nol tempo della fodo cicca, della 
mortificazione è delle lacrime, non poteva sorgere. Sa- 
rebbe stato un curioso spettacolo il vedere l' incontro 
di una torma di flagellanti con una comitiva di Goliardi. 
Più strana antitesi non poteva immaginarsi è dlifficil= 
mente'si vedrà più, E speriumo bono di non vederla mai. 
Li Chiesa, che in quei tompi aveya Ja punta ‘alle 
tto, Ja Chiosw che non scherzava collo streghe, 
cogli indisciplinati © cogli eretici, Ji aveva inutilmente 
scomunicati. Sapevano sfuggiro aj roghi cd allo i 
Vitgziavano allegramente da Parigi a Bologna, da To- 
ledo a Salerno, come ci dice il monaco di, Froidmont, 
cercando sempre la seionza e mal i buoni costumi. Nel 
secolo dello &rociate, il secolo della mobilità, ossi orano 
mobilissimî e forse per ciò non lasciarono dietro loro un 
martirologio illustre, como Jo lasciarono gli scienziati ed 
i politici d'allora. Epicurei fino al possibile, Ja ricerca 
della ecionza, il desiderio della gloria sembrano osser 


galli dagli ‘studi intorno n quel medio evo così poco 
capito e così falsato, E poichè in questa corporazione 
tutto doveva esser strano sino all'ultimo, così ln'me- 
moria sua ch'era morta, è da pochissimo tempo risu- 
scitita. Si può dira cho i Goliardi li conosciamo. solo 
da ‘ieri, dal lavoro state» .Vapes del Wright nel 
1841, dai Carezza Buren Aollo Schmeller nel 1847, 
dallo Lodsies populares lalines del Du Motil, puro 
del 1847. 

Dopo qu 
medio evo, si pi dire cho i Golianli diventarono di 
moda. Il Giosebrecht, 1’ Mubatseh od altri serissero di 
loro. In sie anno stesso. meet ad. Heilbvonn nna pic- 
cola autologia di canti. goliardiei col titolo li Cammina 
clevivorum. In Italia ‘no ‘sensse il Bartoli: no' suoi 
Procursori del Rinascimento cd in Toscand un pe 
riodieo letterario b'.intitolò ‘mon è molto da loro. La 
dohdme del Murger non sapeva di aver antenati così 
antichi 0 Musette di discendere in dritta linea dalla 
rustica» puella o dalla Rosa fulgida: dei Carmina 
Burana. 1 redattori della rivista tostana la sapevano 
più lunga e un ricordo della lieta spensieratezza go- 
liurdica ispirava il loro studiyso eonciliabolo. Ora dove 
sono essi? Shalestrati per tutti i giunasi e i licei del 
regno, sulano a spiogare i verbi deponenti e il tempo 


ta scopertà di una regione sconosciuta del 


“Fingrosso, non mi par facile cho, montro pò 


anristo agli studenti duri 0 ricordano amaramente il loro 
tempo migliore, il tempo passato nel lavoro e nell'al- 
legria. Che peccato non poter essere Goliardi; non poter 
essere studenti, non poter esser giovani sino alla morte! 

Alfredo Straccali, uno del conciliabolo toscano, s'in- 
namorò tanto de' Goliardi da s 


quale non sarebbe accettabile l' opinione di chi volesse 
aseludere affatto gli Italiani da questo gonore di poesia. 

Veramente sarebbe difficile convenire proprio in tutto 
collo Straceali. La poesia intitolata Confessione del 
Goliardo, una delle più celobri e popolari in quel tempo, 
ricorda due volte Pavia. La prima volta (abbiate pa- 
zienza, è in latino) dice 


Quis in igno positus 
Igno non uratur? 
Quis Papi demorans 
Castus. haboatur? 


Cioà: chi posto nel fuoco non sarà bruciato dal fuoco? 
Chi, dimorando a Pavia, suà tenuto casto? 1 questo 
perch a Pavia ci sono molte bello donne. Ora questa 
poesia, in un manoseritto pubblicato dal Grimm, è de— 
dicata con altre novo poosio all'arcivescovo di Colonia; 
anzi nella poesia stessa è nominato. Dico lo Straceali 
cho il poeta, o l'arelipoeta, com è chiamato: nel ma- 
nosetitto, sia ‘o no tedesco, non AA corto italiano, 
ma semplicemente dimoranto in Ital, Perchò questo? 
Perchè nellà terza poesia si dico all'arcivescovo, — tu 
uomo transmontino, aiuta noi uomini transmontani. — 
Dunque, secondo Jo Straceali, porta ed arcivescovo sono 
nati al di la dei monti, quindi now italiani, Non mi 
pare, Potrebbe anche voler diro, — tu womo nato di 
IR daî monti (rispetto noi italiani) aiuta noi nati di 
lù dai monti (rispetto a te, tedesco), Certo poi quel- 
Valdi tà, anche nell'opinione dello Striccali, sembra 
usato tO l'Italia come punto di partenza. E 
pensando poi che questi Goliardi facevailo un po' lo vita 
doi parassiti e seroccavano il pranzo lodando e adulando, 
non è da meravigliare cho, dato cho fossero italiani, 
dicessero coma dell avarizia itnliana per cantare la li- 
beralità teutonica. A. quel tempo certo non s' intendeva 
il patriottismo como s' intende ora. I supposto che quei 
canti fossero d'un italiano dimorante in Germania, si 
spiegherebbe la menzione dell'ulivo e del pino che a 
Colonia non attecchiseono; si spiegherebbe come il poeta 
meridionale, volendo fur sedere ln sun bella sveze a 

Pomba di un albero, sia ricorso colla monte agli alba 

del:proprio; paose ricordati più spesso in poesia. 

Intendiumoci bene, Non iti giù di sostenere che 
l'aehipoota: fosso: proprio italiano: vorrei solo cercato 
sò lo potesso' essere: vofrdi insommit ertdoro che que= 
sto ricerche della, paternità, instituite dallo Straccali, 
sullo poesie dé’ Ro vaganti, lascino Inogo a qualche 
dabbio, Non già che mi-stia a cuore che dei Goliardi 
ab'nie Siano anche degli italiani, ma perchè; co) al® 
0 lea 
tue nazioni questo fenomeno aveva preso così Inrga dif- 
fusione, mentre le Università ‘italiane erano appunto 
frequentate da questi scolari, non ci sia poi stato nes= 
suno qui da noî che si sia sentito in corpo la fregola 
del vagabondaggio mozzo scientifico 0 mezzo epicurea 
8 dei ritmi latini conviviali o amatoriî. Così all'in- 
grosso mi pamebbe più probabile l'opinione del Birtrli, 
che cioò l'Italia non fosse da eseludère da' questo ge- 
nero di poesi 

Por tagliare la testa al toro ci vorrobbaro delle prove 
dirette. Bisognerebbe osploraro le nostre libliotecho, i 
manoscritti delle quali sono mezzo sconoseiati, Lo Strae- 
cali dovrebbe provareisi, egli che conosco così bene le 
cose di cui tratta e cho è competentissimò in questi 
studi. Ma l’opera di rovistare nelle nostre biblioteche 
ticliade tanta pazienza, tanta fatica è tanti quattrini 
che non bisogna augurare a nessuno di trovarsi in tale 
necessità. Sarei ben contento che l'egvrogio' Straccali 
stritolasso la mia debole obbiezione con prove indisen- 
tibili, ma egli Tavora con tanto ingegno 0 tanta co- 
stîenza che non ho coraggio di desiderare la ‘rovina 
della sun saluto e della sua borsa. 

Ad ogui modo se mon è provato che ci fossero; dei 
Goliardi italiani, è ancora da provare che non ce ne 
siano stati. Va bene? 

Lorenzo STECCHETTI. 

41 Groliardi, ovvoro i Clerici vagantes della Universit 
mediovali, per AL-Straccali. (Fironze, tip. dolla Gazzetta 
d'Italia, 880), 


Gli Coe dll Sti 


1 passaggio di forestieri. — Il processo Yung. 

La stampa pornografica — 1 Moncada. — Nuovo teatro 
a Roma, — Il cardinal Pacen 0 l'architetto Visconti. — 
Statuo c monumenti. — Garibaldi e Voltaire, 

È la stagione dei paesaggi è dei passaggi. La cam 
pagna è nel suo momento più bello, riscaldata ed illu- 
minata da raggi ancor tepidi ma non più coconti del 
sole: il verde non è ancora sparito del tutto e sull'ul- 
timo orizzonte cominciano già wl imbiancaro le vette 
della montagno 6 a riflettore nella neve il rosea color 
do' tramonti. La niozza tinta regna sovrana nel paesaggio 
gli albergatori si fregio le mani perchd le loro ea- 
mero sono tntte affittato. A Milano in questo momento 
si trova gente delle cinque parti del. mondo ele non 
si d mai vista; si incontrano persone conosciute anni 
sono qua 0 la per l'Italia. Vongono dai laghi, dalla 
campagna, dalla Svizzera, perchè c' è ancora chi ha la 
melanconia di andire a ‘passare |’ estate in Svizzera; 
non sono certo mbolizionisti, dacchè pochi giorni sono 
altri due Cantoni hauno ristabilito, a suffragio naîversale, 

la pena di morto. 

Anche a Roma i forestiori cominciano a farsi vedoro. 
Gli albergatori è gli nffitta-camere che studiano da 
lunghi anni le nbitudini e le modificazioni che essi en- 
biscono, vi sapranno dire per filo e per segno che e'è 
una passata in Ottobre molto proficua, alla quale sue 
cedo poi un intervallo di circa un mosé: vi spioghe- 
ranno come e perchè la passata dell’ Ottobre diretta a 
lidi più Jontani, per esempio all’ Egitto o alla Tera 
Santa, non si ferma se non pochi giorni per poi con- 
tinuare la sun via, montre la passata di Dicembre vieno 
por isvernare. Tutta l'astuzia consiste nel saper. prepa- 
rave i vichiami onde far pMefevire Roma a Napoli, 0 Fi- 
ronzo a Roma; l'arte dell'arbergatore è affite a quella 
dell'uccellatore è gli zimbelli sorvono all'uno ed all'altro. 

Per div voro, l'affetto fraterno Îra città è città in 
questa occasione è sposso dimenticato. A Roma si parla 
volentieri al forestiero del tifo di Napoli; a Napoli della 
malaria di Roma o dell'incostanza del climi di Fireulz 
Se un forestiero ininmorato del pieso 02 feurit l'oran- 
ge» mostra l'intenzione di fate una corsa a Palermo _ 
gli si fa capire che i briganti assaltano le carrozzelle 
in via Macqueda o alla Favorita, Nobile gara di disin- 
teresso cho ci fa spo dello, meschino figure agli 
occhi dogli stranieri ed alla quale prende parte qualche 
volta, o non sempre per la parte della ragione, anche 
la libera stampa. 


* 


Ma ormai di che. cosa non si occupa la libera stampa? 
11 processo fatto ad Ivan do Voestyno collabottitoro del 
Gauloîs, dimostra come la stampa parigina la meno 
Scollacciata 6 scostimata varchi facilmente certi limiti 
che sembrano puye tanto chiaramente delineati dalle 
convonienzo sociali 0 dal rispetto n sò stessì. 

Perù, debbo dire il vero, tutto il rumore che si è 
fatto.intomno a questo procosso, tutto lo sdegno postumo, 
dimostrato per il Voestyne, mi,ò sembrato un po' troppo. 
Egli ha avuto l'immenso torto di fabbricare sopra poche 
parole dette a caso un'accusa calunniosa contro il co- 
lonnello Ying, e questo non può‘megarlo nessuno. Ma 
non mi paro ogualmente vero cho il Voostyno avrebbe 
fatto male a denunziare il tradimento del Young qua- 
lora fosso stato vero anzichè supposto, ed egli Voostyne 
nè avesse avuto, veramente in mano ‘lo prove. Î ve- 
rissimo che un giornalista mon deve abusare delle ‘con- 
fidenzè fategli amichevolmente, ma non è meno vero 
che, giornalista 0 no; sapendo, per esempio. che hanno a 
Milano minato la Galleria, lo correrei a dire ai quattro punti 
cardinali procurando di prevenire un disastro. Sarebbe 
Vella dover poi sentirsi rimproverare di slealtà, da chi 
mi avesso confidato il segreto | 

Un'altra osservazione su questo strano processo; um 
processo caratteristico del nostro tempo. Si deplora la 
sorte del colonnello Yung marito infelice; si è sacri- 
ficato il generale Do Cissey, uno de’ migliori generali 
della Francia, che non la quasi più generali di qual- 
che fima, per calmare l'ombra irata e minacciosa!” 
di questo marito, ormai tante volte tradito. E si è fatto 
bene. Ogni tanto avvengono delle resipiscenze morali, 
durante le quali anche i governi credono opportuno di 
interveniro por salvare il decoro offeso e tutelare i cò- 
stumi. Il generale De Cissoy, un vecchio di 68 ami, 
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58 ilicono oggi tutti i giornali di Parigi, rossi di pudore 
‘ rientrato 6 dir repubblicanismo sbueciato fuori, il ge- 
metalo Do Cissey at 68 undî non aveva divitto di la- 
sciarsi condurro por il naso dalla cosidetta ‘baronessa 
de Katulla, una avventuriera divisa da suo marito ed 
arricchita servendo Ja diplomazia straniera forse a danno 
della Francia, E dicono benissimo; ma, domando io, 
perchè si dovrebbe dire che il colonnello Yung fece 
“ hene a sposare la signora do Kanlla quasi senza co- 
noscerla, solamente per averla incontrata a Nizza în 
casa dei signori Avigdor? : 

Quella signora ha servito da modello a Sardou por 
la sun Dorz che nessuno avrebbe creduta presa così 
veramente dal vero. Il Yung, molte danio Milago 
devono ricordarlo: era uno doi giovani o biondi ufficia- 
letti francesi di stato maggiore che facevano tanti fu- 
nori in tutti i saloni e i salotti nel 1859. 

Dalla baronessa di Kaulla alla pornografia, il passo 
non è molto difficile. Si fa un gran parlare dello. pubbli- 
cazioni oscene che sono venute di moda a Parigi; ma mi 
par che ci sia tutta la disposizione di piantare Ja stessa 
bottega in questo piccolo Parigi che si chiama Milano, 
Abbiamo anche qui dei giornaletti cho sotto il protesto 
di fare chi della politica, chi del socialismo a oltranza, 
fanno inveco della pornografia. Deserivono le scene di 
caso sospette, raccontano storielle galanti, descrivono lo 
poripezio di un parto con Ja cradità di un professore 
d'anatomia, minacciano qualche genitore che non ha 
voluto dare la sua ragazza ad un amante! A Parigi 
cervello del mondo, s'è lasciato ingigantire il mall 
ora si cerca rimediarvi: con processi, con sequestri, 
toglie la patente ai rivenditori, — che da noî invee 
sono liberi come l'aria, A Milano. capital morale , si 
badi a non lasciarsi spander la macchia... Ma noi non 
facciamo i moralisti; e ci basta di passaggio questo 
piccolo avviso. Chi sa che per il tempo dell' Esposi- 
zione non s'abbia da mostrare ai forestieri una mezza 
dozzina di Gi 2723 come: bei campioni di giornalismo 
mazionale ? 


Tornando al signor Yuag, voi mi direte che se 
‘prima di andare a dire il famoso 82, uomini, 6 don- 
île ci pensassero un momentino con 'enlma ci su- 
rebbero probabilmente mono avventure drammatiche, 
meno disgrazio, meno dolori, meno processi. La Jette- 

ratura drammatica veramente ne risentirebbo non poco 

danno: ma per noialtri italianî il danno sarebbe minimo, 
giacchè non abbiamo più letteratura drammatica. M' era 
quasi dimenticato se abbiamo o fon abbiamo delle com- 

medio italiano... + 

Zitti ! Bellotti Bon, l'eterno fanciullo chè ha un ge- 
nero in tutte le armi dell'esercito, mi dà sulla voce 
anmunziando una produzione nuova di Beppe Giacosa, 
una di Gherardi del Testa, una di Marenco ed una 
probabilmente di Cossu. Chi sa in quale storia è an- 
dato a cercare i suoi eroi il poca Romano? Gherardi 
del Testa, cui puro non passan più gli anni, è rimasto 
fodele, credo, lla commedia borghese con la quale ha 
tenuti tanto allegri i nostri babbi venti o trent’ anni 
sono, quando noialtri mon s'andava ancora a teatro. 

favenco e Giacosa saranno sempre col loro medio evo, 

i Joro castelli, le loro - 


207 figlio flessuose di padlrî incappucciati 


dimostrando quanto si possa trattaro differentemente lb 
stesso genero di letteratura. Marenco ha inventato un 
medio evo arcadico, pastorale, cui manca solamente una 
guarnizione di latte 6 miele: Giacosa, spocio nel Conte 
Rosso, ha ritrovato la corda robusta e ha messo sulla 
scena guerrieri vestiti, di ferro e non di carta inar- 
gentata, con animi da soldati e non da pastori del sa- 
‘cero presepio. 

Nè queste produzioni saranno Ja sola novità dell'inver- 
no : si rappresenteranno delle opere ntove — non ancora 
îl Jago di Verdi, nò il Nerone di Boito; — ma neppure, 
speriamo, altri Mozead4, Guai ni nomi che si prestano 
Qi giochi di parole. Ai Moncada fu gridato cada da 
tutto le parti dell'ampio Dal Verme. E gli ammiratori 
del maestro Marenco non seppero dargli altra console- 
zione che il consiglio dî tornare-alle sue offelle. cioè 
alla musica da ballo, | ST. 

A Roma si aprirà un nuovo teatro per la musica, del 
quale si potrà dire davvero come dicono i nuovi gior- 
nali ne' loro programmi, che colmerà nh vuoto nel no- 
“vero de' teatri della capitale del Regno. All' ardito 


proprietario, îl signor Costanzi, arricchito nel tenere 
alberghi o clie ha ora messa tutta Ja sua fortuna nella 
costruziono del nuovo teatro, auguriamo che colmato il 
vuoto nel numero de' teatri, si coltui tutto lo sere an- 
chè il vuoto de' palchi o della platea. Speriamolo anche 
per Cencio, Jacovacci, l'impresario tradizionale di Roma, 
conosciuto da Dumas prima del 1840 già impresario 0 
già celebre, che avendo il coraggio della paura è di- 
ventato impresurio del teatro Costanzi per impedire al 
nuovo teatro di fara una concorrenza pericolosa al vee - 
chio Apollo. Sor Cencio Jacovacci , uomo accorto non 
ostante il color cangiante della parrucca, avrà alla poggio 
Ja consolazione di rovinarsi da sd, e il Jacovaeci. trion- 
fante del Gostanzi potrà niutare di nascosto il Jacovacci 
battuto del. tenteo di Tor di Nona 


Di Roma avrei da diro tante altro cose, ma profe 
risco tirar «li lungo sperando che un; mio. carissimo 
amico mandi un di questi giorhi dalla città oterna un 
Corriere all InuustRazioNe. 

Duo uomini che portavano un nome illustre, e lo por- 
tavaho degnamente, sono morti in questi ultimi giorni 
il cardinal Pacca, de' marchesi Pacca d'Amatrico, ni- 
pote del celebre ministro di Stato e compagno d'esilio 
dli Papa Pio VI; 0 il barono Visconti, archeologo di 
molta fama, valentissimo, specie nell’ archeologia cri 
stiana, e discendente da quell’ Ennio Quirino Visconti, 
altro scienziato ed archeologo cui Roma si gloria di aver 
dato i natali, od il eni nomo fu imposto, hororis ezussa, 


(Lal Biceo della capitale. 


Il Visconti aveva avuto da Pio IX il titolo di ha 
ronie. Ma mon era difficile che Pio IX con quel suo 
sorriso malizioso si. burlasso qualeho. volta anche delle 
persone a lui più: affezionate 0 più care. Ed un giorno, 
andato a visitare i favori di scavo da lui ordinati lungo 
il Tevero, per i quali emdeîse in Iuee il ricchissimo em- 
porio di marmi, detto la Marmorata e fu schiarita una 
pagina della storia del commercio 0 delle consuetudini 
edilizio di Roma, accadde al Papa d'incontrarvi il ba- 
rono Visconti in mezzo nd wu gran numero di’ lavo- 
ratori 0 di cottimisti, E -Pio IX sorridendo : 

— Ecco il barone in mezzo a' suoi vassalli. 

Vassallo, in dialetto romanesco, oltre al vero sigî 
ficato della parola, ha quello ingiurioso di. villano mal- 
creato. Sicchè il barone avvicinatosi al Santo Padro e 
Vaciatagli vispettosamente la mano, rispondevà a voco 
SommeRsa : 

— Santità: jo son barone per'chiasso, ma questi son 
vassalli davvero! 

A quo’ tempi una risposta simile, dopo essera. pas 
sata perle anticamere del Vaticano, scendeva in città 
0 faceva por una settimana le speso delle conversazioni 
di Roma. Voramento i cervelli soffrivano poco d' attrito 
o si. poteva lusingarsi dî vivero oltro a cent'anni. 

Di altri due morti, l'archeologo Campana 6 il tenore 
‘Tiborini, vî parleromo Ja settimana ventura.,, Poichè 
ora si vive a vapore e una serata non basta più 
neppure n compilare l'elenco. delle cose avvenute in 
Ventiquattro ore. Domenica passata, esempio, Si sono 
inaugurate solamente in Italia duo statue, una a Cor- 
reggio, Valtra a D'Azeglio, e si sono pronunziati pa- 
recchi discorsi, fra i quali, senza averli sentiti, preferisco 
quello del professore Enrico Panzacchi a quello, del- 
l'onorevole Baccavini. 

Ma due statue sono un bel nulla, henchè' delle due 
una sia scolpita da Vela, quando si pensx che lo stesso 
giorno l'Imperatore di Germania, fresco come una rosa, 
nella fresca età di ottantasoi anni, circondato da ro 0 
da principi di Germania, ha assistito alla solenne festa 
celebrata per il compimento; della cattedrale di Colonia 
E stata una festa nazionale alla quale'hanno preso parte 
tutti i tedeschi, meno gli ultramontani, piccati percliè 
l'Imperatore non ha voluto. neppure in questa occa- 
zione, far grazia "a monsignor. Melchern, arcivescovo 
cattolico di Colonia, bandito dalla sun Sede arcivesco= 
vile per aver commesso alctmi atti in opposizione. allo. 
celebri leggi del Aul/ur-kampf. E l'Imperatore, visto 
che i cattolici gli facevano. il broncio, ha ricusato di 
ricevere: un Toro indirizzo. Fotse gli sarà dispiaciuto di 
doverli trattare così severameltte : ‘ma, povero impera 
tore, ha anche fui la sua croce ed è costretto uve 
alersi fare il broncio dal principe di Bismarek o dai 
cattolici, quando non Jo fanno | uno e gli altri nel 
tempo stesso, come è accaduto appunto adesso a Colonia. 

Eppure anche del cattivo umore del cancelliere si è 


parlato un momento o poi più. Di Duleigno dopo un 
mese di aspettativa e di dimostrazione navale nessuno 
domanda notizia. Siamo; ve l'ho detto fin da prin= 
io, in un momento di passaggi e di transizioni è non 
sì può rimaner formi per un pezzo sulla stessa idea 
così a piede zoppo. 

Ci si prepara o, por meglio diro, si proparato tatti 
all'inverno; alla battaglio dell'arte, della galanteria, 
del Parlamento. Perchè pur troppo si riaprifà presto 
la Camera de' deputati, l'unica camera di Roma che 
non si affitta a forestieri durante l'inverno. Strano, ma 
voro; ho sentito fave per l'inverno prossimo da alcuni 
le prodizioni più rosee 6 più ridenti; du altri le pré- 
dizioni più tristi 0 tenebrose. Questione. probabilmente 
dello stato degli organi digestivi do’ due profoti, Il mi- 
glior sistema è quello di mon accettaro nò tutta una 
nè tutta l'altra dello duo profezie ed aspettaro a giu- 
dicare degli avvenimenti... quando sono accaduti. 

Noi aspottiamo intanto Garibaldi che verrà, a quanto 
pare, ad innugurare un altro monumento: quello por 
Mentana, A proposito, un topo di libreria ci manda una 
sua scoperta, che dice cutiosissima. Vo la do appunto 
come una curiosità, 6 spero di non ‘osser accusato di 
mancanza di rispetto a Dio hè ni 4 

Voltaire, in una lettera all'abate D'Olivet; a da 
Ferney il 20 agosto 1761 (vedi Lett. choisies, vol. 2,9, 
pag. 25, edi mior, 1876), nel: parlare d'une 
malheureuse  piùco inconnue”” di Corneille intitolata Per- 
thavite cita alcuni versi che una Rodelindo dico ad un 
Garibaldo, e aggiungo che “ quanit il n°y aurait que cos 
noms ,barbares, ils eussent sufi pour fair tomber 
Pertharito; ot c'est à quoi Boileau fait allusion quand 
Îl dit (Art. poet. ch. III): 

Qui de 


ant de héros va choisir Childebrand? 
Muis Garibaldo, tout Garibaldo qu'il ost, no lnisso pas 
de jouor, ete. ate.” 

Quel nome che Vol Duro è diventato 
inveco dolcissimo, e-il più popolare dei due mondi. Per 
ultima curiosità. sapete cosa dice, nella citazione di 
Voltaire, questa Rodelinde a Guribalde? Dico lettoral- 
mente: 


imprime point de tache d tant de renommde; 
No croîs que ta vertu, laîsso-la seale agir1* 


Cicco è Cola. 


NECROLOGIO. 


li soli :30/‘auni: lascià un'opera inedita, Sarsone. 
— 1 57, m. nol suo paose nativo , 8. Sebastiano di Po, 
il teologo. Giuseppe Ortalda, canonico de 
di ‘l'orino, da ben trent'anni. direttore: della pia opora della 
Propagazione della Fede, in "l'orino, fondatore @ direttore 
del J/useo delle Missioni Cattoliche, che pubblicava conte 
supplemento degli Aunal? di Lione, o sul éui modello. si 
istituì poî dallo stosso (" IL ale della Propaga- 
zione della. Fade il periblico” Les Missions, Catholiques, 
Fu professore nel Seminario arcivescovi rito 0° pre- 
side della Facoltà ‘teologiea. — A Vorona, m, il sucoriloto 
prof. Giacomo Bertini, nativo «i Savigliano, noto nel 
mondo letterario per lo traduzioni di Erodoto 0 T'eocrito. 
Dall'America, si annunzia ln morte del generale; ame 
ricono 4/yers, comandante del servizio. meteorologico degli 
Stati Uniti e creatoro del sistema di metcorologia univ: 
sale, a cui aderirono tutte lo nazioni civili. E' morì a Buf- 
falo, sua città natale, in età di 52 anni. Aveva creato 
Due il servizio dei segnali militari stabilito agli Stati 
‘nîti el adoperato per la prima volta, con wi successo 
OC IARANONO darai guerra di secessione, — A 

‘o è morto il generale Josè Maria Yanes, elio, nel 
1857. foco andare a monte la conquista della Sonora; ten- 
lata da uma banda di filibustieri capitanati. dal conte di 
Raousset-Boulbon ehe, essendo euluto prigioniero , venne 
Tueilato. Egli fa poi uno dei fidi partigiani dell impora= 
tor Massimiliano. 
La scuola francose degli aequerellisti 0 degli acqua- 
Tortisti ‘fece una grave perdita nella persona di Giulio 
Jacquemart, m, n N il 26 settombre in'otà di 43 ami 
soltanto, Era 


de 


li doll ue numerose 
Gazette des Beane-Arts, lu sua bolla incisione. della 
Gioconda, elie fu uno dei suoi RE lavori. ; 

‘sei 


Metropolitanh -. 
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fi Isposizione nazionale di: Torino, ‘5 La dora bi Rita, quadio di Vincenzo Cuprede: (Disegno del signor Armoniso). 


Veputa DeL Patazzo peLL’Esposizione pi MELI (Dallo schizzo del nostro corrispandento spociale) 


UL ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FIATI ver 
L'ESPOSIZIONE DI MELBOURNE. 
(Da una nostra corvispondenza). 

Sapete bono cho PMnsbalia, 0 segnatamente quello 
stato nascente di Vittovia di euri Melbourne è Ja 
pitalo, dî la terra dell'oro. I sei miliardi di motalto pr 
zioso cha que! cala gettato in Europa in mono 
di trent'anni hanno fatto un diseroto rumore a questo 
mondo. Mw bon pochi potevano sospettaro eho queste pie- 
cole ‘e lontane colonie dell' Inghilterna,; Ja cui popola 
ziono totale non passa i due milioni d'abitanti, sono la 
sodo d'una prodigiosa attività ialo o di una pro- 
duzione straordinaria ! 

fono si calcola an- 

nichi annualmente, le 

soî colonie australiano esportano ogni anno in Inghiltarx 

per 450 milioni di merce o ne importano altrettanti. È 

tn commercio generale di un miliardo, di ei l'Inghil- 

terra fornisco d movo docimi, sia direttamente, sia avendo 
l'arto di farsi intermediavia degli Australiani col re 
d'Euwopa. Ma a ciò non si limita il movimento degli affa 

Bisogna aggiungervi gli scambi delle sei volonte tr 
loro; com che, dai dueumenti i più autorevoli, si dove 
portaro alla cifra di un miliardo all'uscita o un miliardo 
all'entrata il movimento totale degli affari di duo mi- 
lioni  d’ Australiani sia da colonia a colonia, sia col 
resto del mondo. Tr quante nazioni la proporzionale 
por ciaseun abitante toccherabbo a una così alta cifra? 
Badate inoltro che fa più piccola delle colonie austra- 
liano, Vittoria, pwtecipa per più della quarta parto n 
questo movimento. 

Dopo ciò mon c'è più: da sorprentersi cho. produt- 
torî di quella futta abbiano pensato di convitare tutte 
le nazioni ud nua Esposizione universale da aprirsi per 
così dite ai confini del mondo © nella terra più lon- 
taria, A'utto lo nazioni hanno: risposto a quella chi 
mata; Germania, Ingliltema, Italia, Austria, Francia, 
Stati, Uniti, Belgio, £ L Indio, Giappone. 

Le bolle arti d'Europa e le industrie suntuarie non 
rimasero; addietro (0 vollero parteciparo a quella Jontana 
festa della attività umana, 

Lo belle arti a Melbonno® nel paese dei cercatori 
d'oto 0. dei mandriani dî pecoro? Perchè no! Esse non 
vi.sono poco stimato. Una dello mie primo visito fu 
dladieata al. Musco naziona'e installato in un palazzo 
che secondo, mo è il più bell'edificio di Molbowrno, Gli 
antichi svi ‘sono rapprosentati da più di cento riprodi- 
zioni, 0 vi ho trovato acanto n delle graziose telo di 
paosisti inglesi del secolo XVII dei quadvi di Gorome, 
Do Nittis, Barguo, Sehonck, Dî più interessante che quo 
sto Musco non conosco che Ja Biblioteca, rimarchevolis- 
sima, ma Ja cui importanza non deve sorprendore tratà 
tandosi di un paese dol qualo la prima cura fa il di- 
chiavare l'istruzione pubblica gratuita, obbligatori 
laica, /reo, secular and compulsory, come dico la 
formola; inglese. 

L'Esposizione, dol cui palazzo diamo: il disogno, fu 
aporta solennemente il 1.° ‘ottobre. da ‘8. E. il mar- 
cheso di, Normanby, col suo soguito e coi govamatori 
dell'Australia moridionale, della Nuova Galles del Sud, 
dell'Australia occidentale 0 della Tasmania. LL'eorteggio 
fu ricevuto di Esposizione, presieduta 
dal siguor W. Klurko, è fu condotto sulla bella 
piattaforma, nel centro , sotto la cupola in faccix al 
grande organo. Fu cantato l'inno onale dal coro 
dell'Esposizione, cd un pezzo d’ occasione da 600 voci 
con accompagnamento d'orchestra, Dopo. vennero nume- 
rosi discorsi, dei quali.vi faccio grazia. Tn d alia, avete 
abbastanza dei vostri. 

L'Italia vi, figura con hon 900 espositori ; «fra cui 
primoggia Vonezia, grazie all'oporosità dell'improsa Oli- 
Vieri è Sarfatti. che fî occupò. con tanto zelo di quasta 
esposizione nustraliaita. 


ESPOSIZIONE DIDATTICA A ROMA. 


So il Congrasso pedagogico che si terne testà a Roma 
fu soggetto di scandalo per le diseussioni rumotose, 0 
per le, vaewe «deliberazioni; 1° Esposiziono didattica che 
0 accompagnava sriusoì bonissimo, Avremmo forse de- 
siderato ‘in taluni punti (serive un critico) più fran 
chezza, in taluni ‘altri il non dover lament 
rovoli assonze, ma 
sizione didattica di’ Venezia possiam 
segnare ora ni mon Hove. progresso” 

“giò. perthit inulla sî dova più sv 
Italia quanto l'istrazione. 


SALLUSTIO BANDINI 
E IL SUO MONUMENTO. 


Mercò la lodevole mumificenza di chi ha 
e prosiele alla amministrazione del Monte d 
— benemerito Istituto di Credito, che nobili 
dei propri ti tmi a pro della città ove 19 
il 14 agosto 1880, la cittadinanza sanese potè dire 
compiuto il desiderio suo, velendo al fine innalzato, 
niella sua patria, un degno monumento alla 
Sallustio Antovio Bandini, il quale, senza altra mira 
che il pubblico vantaggi ‘eggendo tempi nuovi, 
seppe, con sforzo eroico, sollevarsi al disopra delle opi- 
nioni del suo secolo, o propugnure altamente nel suo 
Discorso sulla Maremma di Siena, i grandi bonefizi 
della libertà noi, commerci, mevitando così alla nostra 
penisola l' onore di essere stata cuna alla scienza del- 
‘ economia politi 

Sallustio Antonio, figliuolo terzogenito di Pat 
Bandini e di Caterina Piccolomini, ebbe i natali in Siena 
il 19 aprile 1677, Foco î primi suoi studi in patria, 
o nell’ Atenco saneso, ove, fu poi por alcun tempo i 
segnante, conseguì la laurea dottorale. E fama cho il 
disinganno di giovanilà illusioni lo inducesso a vestire 
l'abito sacerdotale, 0d a preferire, di buon' ora, alla 
vita rumorosa della città, Ja solingn e quieta della cam- 
pagna. Forse, sin da quest’ epoca, dimorando nella rocca 
avita di Castiglioncello, e nelle terre di fum i 
tuato in quel di Massa, egli raccolso quei dati pratici, 
quelle notizie, che confortato dalla osservazione continua, 
gli dovevano un giorno fornite il materiale por il suo 
Discorso, nel quale con raro ardimento espose al pro- 
prio sovrano le norme di un saggio governo pei popoli 
di quel paese; 

La Maremma savoso è una vasta provincia, che per 
ben centodieci miglia si estende dal promontorio di bo. 
pulonia alla foce dol torrente Chiarono, 0 Ja quale da 
ina banda, serrano Je costa frastagliato del mar Tirreno, 
dall'altra gli ultimi contrafforti della Montagnola di 
Siena 0 dell'Amiata, Fertile ed abitata ai tempi degli 
Etruschi 6 dei Romani, noll'evo medio, ol in tempi 
noi meno remoti, por vario cause, priucipalissima quella 
della mal' aria, andò sompre deperendo, tuto che sotto 
il governo dell'ultimo granduca medicoo desta un senso 
di racgapriecio e di orrore il sentirla» doserivare. Eta 
riserbata al Bandini la nobile missione di trovare il modo 
più acconeio por restituirlo n vigorin della vita. 

Lo variate condizioni di famiglia, gli onorevoli uffici 
affidatigli dai suoi concittadini, lo dignità ecclesiastiche 
dello quali era insignito, obbligarono Sallustio a far 
ritorno, dopo non molti anni, dalla campagna alla sua 
città, la qualo a Toi deve il principio della rino- 
mata. Biblioteca Comunale, la vita novella cho seppe 
infondere alla Regia Accadomia dei. Fisioeritici, 

Dotato da natura di bontà e modestia, onesto, he- 
nefico, mansueto, tutto inteso a giovaro al prossimo, 
tal fu L'arcidiacono Bandini sino al giorno estremo della 
sua lunga cd oporosa vita, che fu l' 8 giuzuo 1760. 
Quel Discorso, che gli diede 1 immortalità, now può 
dirsi un trattato sciontifico, tranmo forse là ove parla 
dello fonti della ricchezza 6 della circolazione della 
moneta, Indaro vi si corchovebbo lo. svolgimento or- 
ganieo 0 completo che n tal genere di opere si. con- 
Viene, ma 'inveco vi sond esposto con grande chiavezzi 
massimo o regole suggerite da una lunga ed accurata 
ossorvazione. Questa opera ispirata al nobile sentimento 
di porre ua rimedio alla lunga serie di mali che af- 
fliggevano la Muremma, odal tempo stesso di giovare 
il commercio doi cervali in Toscana, non contiene de- 
clamazioni violente 6 rettoriche; al contrario vi si. trov: 
una eloquenza semplico e naturale, un' analisi cvscien- 
ziosa, una narrativa spigliata ed unà continua ed acuta 

ione dei futti economici. Ivi propugna con dot- 

a l'autore essoro principalissime cagioni della rovina 

emma l'autorità del magistrato dell'Abbondanza 
instabilità della sabella delle tratte, ‘che eol fis- 
sare l'uno il prezzo di vendita dei cereali inforiore alla 
spesa necessaria a produrli, con impedirne l'altra l'esito, 
stano la produzione ed annientano il commercio. A 
questi ela mali non potere rimediaro che Ja 
libera tratta doi grani, senza gabello, e con legge per- 
potna di non serrarla mui, tibi alla. popol 
ogni dazio, da qualunque vincolo et oblio 


rosieduto 
Paschi, 


un tosro cui non è possibile trovare in altre parti 


d'Italia. 


Il Bandini scrisse il suo libro negli ultimi anni del 
govorno Medicea iu Toscana; Narrasi. che ciò lo 
inducesse una scortese repilsa avuta dai ministri di 
Gian-Gastone, Giraldi e Tornaquinei, ai quali proponeva 
Ja libera tratta dei grani nella Maremma sanese. Prima 

(erò di lasciare Nirenza ove a tale offetto erasi recato, 
il Bandini affidava ul!’ snditore Pompeo Nevi-Badia, il 
quale, sebbene giovane di auni ma maturo di senno, 


sedeva nei consigli della Corona, appunti è ricordi 
sul benefizio grande cho avrebbo arrecato quanto ‘agli 
aveva richiesto. L' nvveduto statista fiorentino di subito 
intravide quanto fosse assennata la proposizione del sa- 
cerdote saneso, e promise di esserne lo strenuo difensore, 

Le Sol di um migliore avvenire parvero dischin= 
der l'oseana, quando sul suo trono si assise ta” 
famiglia dei duchi di Lorena, ni primi due principi della 
quale toccò l' invidiabile ventura di compiore le più fire 
dite riformo economiche del. diciottesimo secolo. Ai 9" 
luglio 1737 moriva Gian-Gastone dei Medici, ed jl priti= 
cipe di Craon prendeva possesso del grandueato in nome 
del suo sovrano, t 

Principe saggio, valoroso, aveva cimentata la propria 
vita sui campi di battaglia, e resse con senno le sorti 
dei popoli affidati al suo governo. Assunta a sè la ctr 
del nuovo dominio, trovò | amministrazione pubblica, 
specialmente nella Maremma sanose, nel più grando di- 
sordine.. Prima però di porvi alcun riparo, raccolse no- 
tizio sulle cause che l'avevano prodotto. Tempo pro- 
pizio più di questo per dar campo alle idee del Bandini 
non si poteva. presentare, ed il Neri-Badin non di- 
mentied la data promessa. } 

Nel Consiglio di Reggenza, dopo otto mesi di diseus- 
sione, la libera tratta dei grani in Maremma fu pe 
provata, non vi mancava che l' approvazione sovrana, 
e questa dal Granduca che risiedeva a Vienna venne 
accordata, però Jimitandone il tempo, non essendo ben 
sicurî coloro vhe-la concedevano del vantaggio che avrebbe 
arrecato. si 

Il Bandini era allora în Siena è lieto di avere ve- 
dute in parto attuato le riformo da lui proposte si 
astenne por qualche tempo di lavorare intorno al suo 
Discorso. Egli non si curò mai di porlo alle stampe, 
era troppo modesto per fare ciò; solo ne circolava qua 
cho copia manoseritta, la cui mercò gli intelligenti ap 
prezzavano gli alti meriti dell'autore, E quando questi 
venne a morte, i suoi amici 6 discepoli pensarono di 
pubblicarne il Discorso. Doveva  assore inserito negli 
Atti della R. Accademia dei Fisiocritici, che allora si 
grano intrapresi a stampare, ma poi no fu deposto af- 
fatto il ponsiero, Il libro dell’ arcidiacono era una-ma- 
nifestazione di troppo ardite irinovazioni, e nulla in quei 
tempi veniva in luco so non “com Zicensa dei su- 
pertori,” 

L'onore di-rendere palesi i meriti del Bandini era 
iserbato al granduca È stro Leopolto di gloriosa me- 
moria. Î noto come una dello primo © principali cure 
di questo principe fu il bonificamento delli Maremmar: 

1 gesuita Leonardo Ximènes egli affidò Ja direzione 
dei lavori idraulici, al Neri-Badia 1a compilazione del- 
l'ordinamento legislativo. Ad uno ad uno pose il So- 
Viano in opera i consigli contenuti nel scorso, sin 
quello ardito, ma Oto aocennatovi, di separare la 
provincia eni voleva bonificare dalla madre patria, è con 
motuproprio del 28 marzo 1766 l' effettuava, Così potò 
quosta-regiono a poco a poco risorgere, perchè le. era 
stato dilatato il cuore «con un poco di libertà.” 

Glì uomini veramente grandi non sono mai ingrati, 
e Pietro"Leopolilo-lo. provò ordinando nel maggio 1775 
alla stamperia granducale la pubblicazione del /iscorso 
sulla Maremma di Siena; } 

L'opera del Bandini appena venuta in luce fu do- 
vungque, in patria e fuori, avidamente lotta 6 da tutti 
ammirata : un gentiluomo lombardo ; il tonto Goraniy 
vivente molla quiete della piecola città di Noyon: chie 
si specchia nell'onde azzurrino del lago: Lemanoy ne 
serisso un accurato elogio, rivendicando all’ Ttalia l'onore 
del più antico serittore di economia politica, 

Poi tutto tacque, e quasi si dimentieò libro ed autore, 
quando trenta è più sumi or sono, uno straniero illustre 

mie a restituirli in onore presso gli Italiani. Egli ora 
sir Riccardo Cobden, il de si recava in Toscana per 
salutare il paese iniziatore del liboro traffico, 


2.5: «quasi poregrin che si rier 
Nol ‘tompio dol suo voto riguardando 1, 


Ma oggi i tampi non sono più quelli. o la nostra pone 
isola si onora di essere stata Ja patria dell’ urcidia= 
cono Sallustio Antonio Bandini. Novara, Firenze gli 
eressero una Statua, Siena gli la tes è intralzato un 
monumento , il quale per magistero; d’ arto stupendo; è 
opera cittadina, come cittadino fu il decreto che l' ordinò. 

Esso s' innalza nella nuova piazza Salimbeni; bel- 


* Dante, Paradiso AT — Il Cobden serivava «Ja dois 
avouer quo je suis arrivé en-Toscano avec ces sentiments 
d'ontoustasme ni aninient un devot visitant les sanetuaires 
de sù foi Richard Cobilen. Notes. sur ses voyages et 


malamo avoe une préface de M. G. do. Molmari, Pari 
Guillaumin, 1879, 3 


L ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


lissima per gli nti fabbricati che Ja fiancheggianò, 
Lei ivo del valento architetto Giuseppe 
Partini. E opera dell’ insigne scultore Tito Satrocchi, 
di cui l'ILtustRAzione ha già riprodotto parecelii la- 
ovwori, Egli rappresentò il Bandini nell'atto di. tonoro 
"to; nella mano destra il sto jibro sulla Maremma 
“di Siena additandovi, col dito pollice, la famosa sen- 
tenza, cho por miglioraro le sorti di quella provincia 
** bisognava  dilatarle il cuore con qualche respiro di 
libertà." Dal volto traspare l'impronta degli anni, ma 
în pari tempo vi si scorge l'energia di un animo é di 
una mente sempre virile. È vestito dell'abito proprio 
ai sacerdoti del suo tempo; un ampio mantello, che 
cuopre la persona insino ai piedi, gli posa sull’ omero 
destro e sfuggo dall'altro lato, tanto che cadrebbe se 
la man sinistra nol rattenesso. Da totta la ben mo- 
dlellata figura apparisce l'energica costanza con la quale 
il Bandini propio coraggiosamento le sue saggio dot- 
‘trine economiche. 

Sopra una marmorea scalinata ottagonale, a lati al- 
“ tornativamente disuguali, o formata da quattro gradini, 
duo dei quali si van perdendo: nel declivo della piazza, 
‘sorge, con disegno dell’architetto Partini, il piedistallo. 

un sodo quadrangolare, cinto in basso con elegante 

— sedile o fiancheggiato da colonne. scannellato  posanti 
#1 piodistalli. Corona il tutto una artistica trabeazione, 
cho sostiene una base formellata, ossa pire ottagona, 
sulla quale posa il. plinto della statua, la sovora ole- 
nza delle forme con le quali il piodistallo è con- 
‘edotto armonizza în modo stupendo col carattere nobil 
mento austero del simulacro che sostienè, 

Sul lato principale del monumento — il quale, nou 

H Foppa la scalinata, ha una altozza di m. 6,85 (dei 

hi si lim. 3,15 spettano alla statua, m, 3,70 al pie- 
stallo), — è incisa la seguento iscrizione, composta dal 
chiarissimo comm. Luciano Bianchi : 

“A - Sallustio Bandini — Che le dottrine — Della» 
libertà economica — Insoghò primo — Per la prospe- 
rità dei popoli — Cento venti anni dopo la sua morte | 
— il Monte dei Paschi — Plaudento la cittadinanza 

* senese — XIV agosto MDCCCLXXX. 


F. EL Banpini-PrecoLoxini. 


| MONUMENTO A DRESDA. 


Fra i numerosi monumenti che Ja Germania innaltò 
Melle sue varie città, per colebyara la Giorio guerra 
._ del 1870-71 e l'unità colisezuitane: dalla patria, gli 
intelligenti assicurano che il meglio riuscito; artistica- 
“mente parlando, sia quello di Dresda; che è anche il 
> più recente, perchè fu inangnrato il 1, settembre scorso, 
festeggiandosi l'anniversario della battaglia di Sédan. 
amo per questo il disegno, ed anche per questa 
altra ragione, che è in gran parte opera italiana. Chi 
ha ideata l’opera è l'artista sassone Roberto Henze, ma 
l'esecuzione in marmo di Carrara della figura princi- , 
+ pale ‘e delle quattro laterali è dovuta ad uno scultore | 
mtino, il signor Raffaele Collai. La figura principale | 
è una bella e virile Germania, pronta alla difesa se non 
all'attacco, che tien la spada nel fodero, ma con, una 
Mano s'appoggia allo sendo è con l'altra tien ferma 
la bandiera imperiale. La testa è ornata dalla co- 
rona (imperiale è dalla ghirlanda di quercia. Nel ba- 
samento a gradinate, disegnato dall'architetto Nicolai, 
siedono quattro figure femminili che. vogliono indicare 
le virtù che condussero la Nazione germanica alla vit- 
toria ed alla grandezza: cioù la l'orza militare, la 
Scienza, che medita sopra un libro appoggiato alle sue 
ginocchia, la Pace 0 l'Entasiasmo. RA questo allego- 
tie sono collocate quattro tavole di bronzo; tre di que- 
ste contengono i nomi dei 99 cittadini di Dresda morti 
nella guerra, o Ja quarta l' iscrizione commemorativa | 
. all'esercito vittorioso di Germania e ai cittadini glo- 
riosamente caduti. AI di sopra delle tavole sono incisi | 
i nomi delle quattro battaglio: Beaumont, Sédan, Pa- 
tigi, Metz. Il momumento intero ha l'altezza di 14 metri. | 


IL BARONE DI DALWIGK- 


Ta morte continua a mietere persone che hanno rap- | 
presentato in Germania prima del 1870 una parte im- 
portante. Alla morte dell’ex-ministro bavarese von der 
Plordten seguita il 30 agosto, seguì a Darmstadt quella 

| dell’ex-ministro assiano barone di Dalwigk, che dal 1848 
in poi ebbe nelle mani Ja politica di quel Granducato 

e (insieme alla Baviera, all'Austria, alla Sassonia) 
‘spiegò un'avversione Alla Prussia, tale che forse fu lui, 
«con von der Pfordten, Ja causa della guerra del 1866. 
I barone di Dalwigk nacque ai 19 dicembre 1802. Nel 


È si x sro 


| Giacinto Casella uno de' più robus 
genorosi caratteri, Sa pel tenore di una vita studiosa e ca 


z Ft 
1828 entrò al servizio dello Stato, e già nel 1845 era 
commissario provintiale (delegato) della provincia renna. 
Nel 1848, commissario della fortezza di Magonza, diede 
subito a divedero un particolarismo dei più spiegati. Nella 
nuova formazione della Confederazione germanica, nel 
1850, il Dulwigk fu dapprima ambasciatore neereditato 
dal Granduca © prosso Ia Dieta di Francoforte; pochi 
mosi dopo, ministro per gli affari esteri e ministro-pre- 
sidente, In questa nuova posizione il barone di Dalwigk 
spiegò, como abbiamo detto, tutta la sua antipatia verso 
il Governo prussiano @ il suo particolarismo, Nel 1854 


fece logn col barone Ketteler, vescovo di Magonza, e 
na‘ naequo il ‘gost‘detto Concordato di: Magonza, clò 
dava poteri ampi all Episcopato, Nel 1866 si oppose 


alla Dieta di Francoforte contro le esigenzo della Prussia, 
o lui 0 il suo collega, il barone di Pfordten, sostenuti 
dall'Austria, fecorò scoppiar la guerra tra Ja Prussia 
è gli altri Stati della Germania. Paro però che se il do- 
funto Granduca era pienamente persuaso della politica 
del suo ministro, non lo era altrettanto il principe 
Alessandro suo fratello, giù generale di cavalleria al 
servizio austriaco, perehò, nominato dalla Dieta di Fran- 
coforte comandante dell’ VITI Corpo federale, coi suoi 
80,000 uomini forniti dal Granducato, dal Virtemberg, 
dal Baden 6 dagli altri ducati, in tutta quella guerra 
mostrò una grande negligenza, e non fu mai possibile 
eh' ogli si incontrasso colle truppe nemiche prussiano, 
Terminata la guerra, il principe ebbe ]n censura o di 
poea intelligenza militare, 0 d'avversione a quella 
guerra. Altri andarono più oltre nei sospetti: la sto- 
ria, di qui n molti anni, farà luce su questo mi> 
stero. a 

Dopo la guerra del 1866, il Granducato dell'Assia 
Darmstadt per necassità dove:te entrare nella Confe- 
doriziono germanica del Nord; nel 1869 ;l Governo 
Granducale fu invitato dalla Prussia a, porre sul piede 


| di guerra la sua divisione. Il barone di Dalwigk, benchè 


avverso alla guerra contro Ja Francia, pure secondò i 
desideri di Berlino, 6 fece in modo che la divisione 
sotto gli ordini del principe Luigi, oggi Granduca 
dell'Assia Elettorale, fosse pronta ad entrare în campo. 
Dalwigk sottoserisse, al 6 aprile 1871, il trattato fe- 
derativo che ancora esiste colla Prussia, e poi domandò 
la sua dimissione, che venne accordata, Quest'uomo di 
Stato, ad conta del suo particolarismo. fu un diplo— 
matico espertissimo, attaccatissimo al suo Sovrano, grande 
patriota, serittora pronto, Fu un tremenda «antagonista 
dello idee di Bismarck, o dicova sompre: Zzcciamo 
una quinde Germania, ma giammai una grande 
Prussia, Il Grandueato dell'Assia Elettorale deve a 


; lt la sun floridezza nelle finanze, perchè seppe sempre 


con lealtà amministrare quello Stato, 


GIACINTO CASELLA. 


Pochi mesi or sono, l'Italia po 


a por la morte di 
gogni 6 do' più 


salinga è per la iura sua modestia il Jia visse quasi 
occulto fra i suoi contemporanei, e appena da pochi, ma 
valenti, fu ricordato dopo la morte, il suo nome vivi 
tavin associato a quello de’ più eleganti poeti 0 prosato 
dell'età nostra, Nato da povera famiglia del contado Pi- 
sino nel 1817, il Casella, finiti appena gli studiî, fu 
chiamato ad insegnare umane lettere nelle scuole co- 
munali di Pisa; « inf brevo la fama del suo valore 
fe'sì, che le più illustri famiglie gli volessero affidata 
l'istruzione de’ lor figli. Già maestro a ventan’auno, il 
Casella seppe in mezzo alle cure dell'insegnamento ap- 
plicarsi con pertinace. volontà agli studi più diversi, 
sì cho non solo nelle lettera classiche, maranche nelle 
filosofiché e naturali s'urricchì di soda è profonda dot- 
trina. Oltre al greco e al latino di cui intendeva le 
più reeondite bellezze, sapea Jo spagnuolo, il portoghese, 
il tedesco, il francese, l'inglese, in modo da tradurre, 
specialmente nolle ultime due lingue, è più difficili ca- 
polavori ‘con una fedeltà ed eleganza che non sempre 
si riscontra ne’ traduttori più Jodati. A trentacinque 
auni fu cletto Accademico della. Crusca ed uno dei 
compilatori del Vocabolario: è la parte ch'egli ebbe in 
quest'opera, fu nò poca nè lieve, sobbene egli, modesto 
com'era, nom abbia mai cercato quella lode che ben 
avea meritato. Nelle pubbliche sedute di quell'Accule- 


mia lesse nel 54 0 nel 59 un bel discorso sulla to- 
semuità della lingua ed uno stupendo elogio del .Gio- 
berti. Travagliato da fiera nevralgit. priucipalmente al 
capo cd agli occhi, che andò sempre crescendo, fin 
Quasi a togliergli la vista, il Casella nel 1874 chie 

nil riposo e si chiudeva nella solitudine della sua 
s ove moriva sei anni dopo, fra lo braccia del- 
amorosa compagna de’ suoi giorni, — Molti o areai 
qrogevoli seritti sì ia’ prosa cho in verso lascia ‘il Ca- 
sella, alenni disseminati in io pubblicazioni, altri 
inediti ancora, ma dognissimi di ‘esser pubblicati ad 
onor suo e a vantaggio delle lettare. La li 


non sono; che piccoli saggi al paragone dei molti lavori 
inediti, Egli lascia, tradotti in ottave:stupende, il Pel- 
legrinaggio, Ja Sposa d'Abido, la Parisina eil Beppo 
di Byron, e lascia puro di tutto le elogio di Proper- 
zio una versione in terzino, clie dagli intelligenti d 
stimata un'opera insigne. In prosa si hanno, già stam- 
pati, tro lavori di storia e di critica, che: possono ag- 
guagliami ai migliori, e che rivelano un'ingoguo ar- 
guto o potente, cl un gust) ‘squisito. Questi lavori 
sono un saggio sul Guarini, che precede l'odizione del 
Pastor fido, fatta dal Barbora ; un discorso intorno alla 
principale allegoria della Divina Commedia, ovo in venti 
pagine, a giudizio di Alessandro D'Ancona, è guanto 
di meglio sinsi detto in così trito argomento + 0 un 
discorso proomiale, splendido ili forma 6 di concetti, 
all'Orlando Furioso, che sì trova nell edizione del 
pocma condotta nel 4859. dal Barbra, Fu il Casella 
amatissimo da tutti; esempio fra i letterati non fre- 
quente, per il raro ingegno e per la bontà ancor più 
rara dell'animo. Ebbe affettuosa consuetudine coi più 
illustri toscani, e principalmente con Rosini, ( 
gnani, Rosellini, Tommaseo, G, B, Giuliani, Del La 
Rigutini e A. D'Ancona, cho gli fu scolaro ed amico 
ene pubblicò una brevo ma affettuosa biografia !. Chi 
servo questi conni, si associa di ‘cuore. al’ voto-ivi 
osprosso dall’ ilustre critico, cho gli sparsi scritti del 
Casella sieno raccolti in un volume, il quale sarà cor- 
tamente Ito con molto favore dai cultori delle let- 
tere ital 


B. Priva. 


LE OPERE DI OFFENBACH. 


ho a titolo di ci 
da Giacomo, Offonb 
Sono în tutto 77: 


I° olonco. della. opere. seritto 
30 annisdi corriera musicato. 


i Luo ot Lueotto, — 
i Las deux aveugles ; Lo wiolonnong 
Ay, Aye; Porinetto; Uno nuit blan- 
Le postillon en gago; Tromb-Al-Ca- 
— Nel 1857: Croquefor; La de- 
on loteri®; Les deux pochours; Le mariago ang 
i Vent du soir; Les trois baîsers du diablo. — 
atte métamorplosse: Mosdames de la balle: 
Orphéo aux: onfe 11859: Gonovidve de Brabunts 
joune fille do Elisondo; — Nel. 1860: Barkouf;; Daphnis 
ot Chios. — Nel 1861: La chanson de Fortunio; Apothi: 
cairo et porruquier: + Monsieur Chontleury; Le pont des 
o 1862: Monsiour et madame Donis Lo 
voyage do monsieur Dumanan pòre et fils. — Nel 1803: Les 
avands : Il signor Fagotto — Nel 1864: La bello Hélàno; 
La féo du Rhin; Le fifro onchanté; Los Goorgionnes 5 Liselien 
e Fritzschon — Nol 1865: Les bergers; Coccolotto — Nel 
1860: Barbobleu; Lo roman comique; La vis parisianne, 
— Nel 1867; La Jecon de nt; La Grande Dichesso 
n de dix lieures: Robingon Crosuò, 
La Pericholo; E'ile do Tulipatan: Le ché- 
Nol 1869: La romAneo de la rose; Vert- 
princosse do Trébizonde: Les brigands. 
Boule de neige. — Nel 1872: Flourette: 
os-Le roi Carotte; Là corsair noir — Nel 1873: 
Les braconniers. Vel 1874; Bagatello. — Nol 1875: 
La boulan des 6eus; La eréole; Les hannetons: Le 
voyago dans la luni Vittington et son chat. — Nel 
1876: La boîto an lait; Piòrotte e Jacquot; Joanne, Jean= 
nette et Joanneton. — Nel 1878: Madame Favart; 0 nol 
1879: La fillo du tambour major. 
Altro duo operette: Les dragées da baptime o Roso de 
Saint-Flour, non sappiamo îfi qual anno. sono state seritte, 
Tra sono lo opere ancora non rappresontato Le cabaret 
dos. lilas, Los contes d'Hoffmann e La belle Laurette, 


1 Vodi il Zunfulla della Domenica, 1880, N.8: 
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IL CASTELLO MALPAGA. 


Il cortile del castello di Mu 
nel N, 38 una veduta esteriore è 


mento per lo pittore che il Romanino di Brescia vi ha 


data 


va di cui s'è 


visitato principal- 


condotto a buon fresco nel serolo XVI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È celebre questo castello perchè Bartolomeo Colleoni, 


| quando diventò vecchio e lasciò le fatiche delle armi, 


e di corte, circondato da un drap- | 


vi tenne una spe 
igni d'armi 


pello dei suoi antichi com 


Egli vi ricevette e festeggiò con conviti, giostre e 


enccie il ro di Danimarca Cristiano I recatosi espres- 


| lasciando alla Repubblica di 


IRERI NO 


sumente a onorare il grin capitano, nel tornare: da 
Romi 
Il 


stanza dove è morto il Colleoni il 4 novembre 1475, 


ello è ancora tal e quale e vi si visita la 


ire 


Venezia una ‘gross 


dità, 6 pregando nel testamento il Senato po 


Cortile per casteLLo Marraca, viciso a Bengamo. (Disegno del ‘sig@òr Cornagha); 


facesse alzare una statua equestre in Piazza di San | 


Marco; voto ambizioso che andav: 


tudini della Repubblica e ad ama 


gdo: esprossa che 


proibiva, si iigombrasse in qualsiasi modo l'area: della 


Piazza, ma che il Senato soddisfece in parto, per gra- 


ine. ordinando il monumento di Piazza S. Gio- 


contro alle consue- | 


Vanni e Paolo. Del Romanino di Brescia, oltre alle pit- 


si cor 


ture a fresco: che si vedono nel. cortile, 10 | 
inuna' sala doi ‘dipinti ad olio rappresentanti il rice» 


vimento di re Cristiano. 


Quoste pitture, lo stato di conservazione del castello, 


l'aspetto medioevale. ‘e Ja memoria del. famoso con- 


dottiero, del qual sì vede la statua aquestre sull piazza | 
S. Giovanni e Paolo in Venezia, danno importanza al | 
castéllo di Malpaga cui dovrebbero visitare: quanti si 

recano per diporto a Bergumo, tanto ricca di memorìe | 


patrie e di cose d’arte. 


Da Panama a Lima. — La. pata pr Panans 


Australia. — Via SwanstoN, a_MELBOURNE. 


vg 


(ZIONE ITALIAN 


iso 


PANAMA, 


L'odierna Panama non è la Panama del diciassettesimo 
secolo. Posciachè quella fu incendiata dai filibustieri nel 
1670, la nuova fa rifubbricata a quindici chilometi 
dalle rovine della vecchia in luogo meno esposto ai pirati. 
Panama, o piuttosto, come gli Spagnuoli DEIRA 
Panamà sombra sigaificasse, nella lingua degli antichi 
abitatori del paese, abbondanza di pesco. Ma del pesco 
dicono co ne sia di più, oggigiorno almeno, dalla parte 
dî Colon. 

Nel graudo Alborzo di Panama non si mangia male. 

rieri però, mulatti o negri, servono in maniche di 
camicia, Le camere ed i letti non son cattivi; ma non 
è molto buono il servizio. Per non coricarmi al bujo, 
non essendoci candolieri nella min camera, dovetti far 
ficeare una candela nel collo d'una bottiglia. Mi affetto 
però di soggiungere, por debito di giustizia, che con 
quel mostruoso necoppiamento da bettola contrastava 
l'aspetto decente dei mobili 6 del resto. 

AI pian terreno della locanda c'è un caffè, ci sono 
dei bigliardi 0 c'è puro nna stanza destinata alla 2:04- 
lette. Intorno al funoso, gioco stanno sul tappeto della 
tavola parecchie colonmette di argentei scudi, posti per- 
fottamente gli uni li altri. Bisogna saper allettare, 
0 invan sì pesca se l'amo non ha l'asea. 

1 pescatori sono duo e siedono ai lati della tavola: 
l'uno è un Bianco macilento con una fueeia da usura 
l'alro un grosso Negro ereuleo con un cello di 
morditoro. Si direbbe la lega della volpe e del 
coronto. Quando intorno al tappeto non ci sono giuo— 

ori, il Negro fa cascare, l'uno sull'altro, nelle suo 
mani, gli seudi, o il loro suono argentino, penetrando 
nollo stanze della locanda, seduce al giuoco quelli che 
vi dimorano. £ molesta per i deboli quella continua 
tentazione in un paese dove il viaggiatore di passaggio 
non sa che fare nè dove entri 

Davanti al nd’ Albergo di Pan: 
d'essere nella piazza d'una nostra citt 
Tanto mi fncevano vedere Ì portie 
marciapiedi e la cattedrale più vecchia per l' ineuria 
che per gli anni, traspirante l' umidità, coperta d'ar 
busti e d'erbe di tante specie forse quante ne trovò 
un botanico nel Colosseo. Notai in quella chiesa delle 
tombe recenti; una lapide ricordava una donna morta 
nel settantatià, 

Panama ha circa diciottomila abitanti fra Indiuni, 
Bianchi, Negri, Mulatti; Meticci, Chinesi e che so ip, 
ed dè la cnpitalo d'uno dei nove Stati sovrani della 
Repubblica foderalo di Colombia, Ja qualo ha Ja poco 
invidiabile prerogativa di possedere un presidente per 
ogni Stato; tutti sanno, che quanti più sono i presi 
denti în questi paesi, tante più sono le rivoluziai 

Panama pare una città molto più vecchia che non 
in. Abbondano qua e 1a Je rovine coperte d'erbe e di 
pianticelle. Nel cuore stesso della città si vedono muri 
di edifizi, senza tetto, rovinati e abbandonati. Ciò a 

ione specialmente degli incendii che, quando s pe 

si estendono di molto. Un Cubano mi dice ehe 

di pompieri del paose; 
omipieri erano d'una 
qua, ma temevano 


Le 


na mi 
settenti 
l'acciottolato, i 


a Panama una compagni 
mia che si sciolse perchè quei 
specie curiosa: amavano bensì 
molto il fuoco. 

Dal lato del clima, Panama non merita la p 
fama che le venne data. Nocque molto alla sua 
tazione la insalubrità di Colon e della strada che a quel 
porto la unisce. Non è a dire tuttavia che il suo clima 
non sia alquanto malsano nella stagione delle. pioggie 
per le sue febbri miasmatiche, ma tutto considerato, il 
numero ‘delle morti non è maggiore a Panama che negli 
altri paesi prarittimi della stessa zona. 

Il giorno seguente al nostro arrivo, imbarchiamo 
sopra tm vaporetto che, deve condurci a bordo del- 
P“Oroya”, cioè del grande piroscafo sul qualo andremo 
al Perù. 

Panama non ha ciò che si chinma un porto, ma sol- 
tanto una baja: Laja molto bella 6 pittoresca, mercò 
specialmente le ameno isolette che 1’ adornano.. Anche 
la tittà veduta da lontano offre una vista molto pia- 
cevolo. Sopra i-tetti delle case, mezzo nascosti da gruppi 
di palme, s' innalzano a due @ due le vecchio torri 
delle chiese, e tutti .verdeggiano i dintorni. 

L' *Oroya” è ancorato:presso una delle isolette della 
baja: vere cestelle di verdura nel mare. Bellissima fra 
tutte Ja collînosa Taboga doi suoi tetti rossi e appuntiti, 
colla sue alte palme, colle sue folte piante fra cui spic- 
cano le immani foglie dei banani, 


SUL PACIFICO. 


Il nostro piroscafo mon è a ‘olice ma a ruote, e vedo 
con piacere che ancho il resto della sua costruzione 


mostra poca paura dell'oceano in cui naviga. Ciò mi 
fa sperare che sul Pacifico starò meglio chio. sull'A- 
tlantico. Mala mia speranza è ben presto delusa. Dopo 
due giorni di navigazione, l' oceano diventa agitato © 
devo rendere... il mio tributo anche all'ipocrito Paci- 
fico. Qualunque sia il suo nome, il mare, pur troppo, 
è sempre mare, 

I momenti più brutti li passo a tavola. Sotto coperta, 
nella sala da mangiare c'è un puzzo 0 piuttosto una 
mescolanza di puzzi che Ja più nauseante non saprei 
immaginare. Figuratevi una sala mal ventilata, mal te- 
nuta, circondata da camerini sposso aperti 0 socchiusi, 
ove talvolta qualche viaggiatoro è in preda alle atro- 
cità del mal di mare! Io non so che specie d' odorato 
abbiano i mici compagni; riconoscono che il luogo non 
è fragrante di profumi, ma soggiungono che ci si può 
stare. 

E che piatti! ottuno infame! Mi dicono 
che sull’Atlantico si mangiava peggio; Della consol 
zione! Soltanto di fichi secchi, come ‘'irone Citico, vorei 
nutrirmi piuttosto che di questa roba. Unico compen— 
so, i pasti sono rapidi. Le pietanze si trovano già sulla 
mensa quando noi scendiamo. Al tocco d'un campanello 
i camerieri levano i coperchi di metallo sogto cui sta 
una data specio di pietanza, e la servono in fretta; a 
un secondo tocco altri coperchi vengono levati e -così 
vin Si può presto scappare dall'odiosa mensa e risalire 
sul ponte a respirare l'aria aperta. 

Sul Pacifico m' annoio di più che sull'altro oceano. 
Che m'importa di vedera dietro a noi fosforescente @ 
pieno di scintille il bianco cammino tracciato dalle ruote 
del piroscafo 0 i pesci-cani che persistentemente ci s0- 
guono 6, nell'acqua guizzando, paiono d’ argento? Sazia 
è la mia vista di tali AI 

Oh come sentii la sua mancanza, o mia bionda 
guorn! A lei, a lei soltanto debbo se così brevi mi 
parvero gli ultimi giorni passati sull’Atlantieo. Non più 
seduta accanto a me sole tolda ella sta disegnando 
colla bianca mano; non più il ventieello marino, che 
m' accarezza il viso, agita leggermente i suoi dorati 
capelli. Come dolce suonava l' amichevole voce. sulla 
britannica nave, in mezzo alla turba inilifferente e sotto 
il muto cielo delle Antille! Si dileguava, spariva l' ug- 
giosità di titto ciò che ne circondava e uniti noi cam- 
minavamo insieme per i diletti sentieri dell'arto, delle 
lettere e del bel Tan. Colla prora volta verso terre 
ignote e now desiderate, due proscritti talora ci ere- 
devamo, due proseritti sul cammino dell'esilio, e una gran- 
de dolcezza ci scendeva nell’anjmo al destare le. dilette 
rimembranze. 

E voi povere e modeste pagine, se tanto benigna vi 
sarà la fortuna da recarvi nello candide mani di 4 
del lungamente di me parlatole, di me e della mia 
perenne amicizia! 


NELLA REPUBBLICA DELL'EQUATORE. 


Il nostro bastimento, dopo aver fatto nn poeo di sosta 
davanti ai villaggi di Buenavonturave di Tumaco, entra 
iano d' altissimi 


quan hto giorno dina- 


sono immobi 

Guayaquil ha civea venticinquemila. abitanti, e pol suo 
porto passa quasi tutto il commercio marittimo délla 
repubbie dell’ Equatoro, vasta più di due Italie © po- 
polata meno di tre Napoli. Sembra che Guayaquil sa- 
rebbe in floridissimo stato se quello ch'essa’ guadagna 
coi dazi non servisse ad alimentare il governo di tutta 
la repubblica. Ciò spiegherebbo perchè i suoi abitanti 
abbiano talvolta tentato di ai i i solirpordroni 
della loro La molta produttività della ‘ dogana 
suscita desideri d’ autonomia. 

Quito, la-capitale dello Stato,-® posta sugli altipiani 
della Cordigliera o dista da Guayaquil quattro o setto 
giorni, secondo la stagione. Quito, che, come sapete, è 
posta quasi asattamente sotto l’Equatore, dove il sole 
più che altrove vibra verticali i suoi raggi, era per gli 
antichi Americani oggetto speciale di venerazione, come 
tera favorita del grande astro. q 

Con un commerciante lombardo, compagno di viaggio, 
mi affretto di scendere a terra. Sbarcati che siamo, a'in- 
camminiamo lungo il molo. Nell’ interno della città, veda, 
strade larghe ma mal tenute © fiancheggiato da brutti 

i quali. sostengono case di legno quasi tutte mi- 
‘ossamente pitturato e qua e là mezzo stinte dalle 
pioggie. A Guayaquil c’è il gas. ma carrozze non se ne 
vedono. Osservo come a Colon dei soldati scalzi che stanno 
di sentinella. 

Sulla piazza maggioro ‘s' innalza la cattedrale con 
una strana facciata di logno dipinto, opera, mi dicono, 
d'un arehitetto romano. Di legno dipiato sono pure le 


bianche colonne dell'interno della chiesa, che sotto ca- 
pitelli: dorati simulano il marmo. In due cappelle attigue' 
si vodlono duo monumenti sepolcrali non brutti, di marmo 
di Carrara. Li fecero in Italia, mi dicono, duo scultori 
fiorentini. . SIRE® 

Uscito dalla chiesa osservo di Tiuovo le duo torrî che. 
ne fiancheggiano la facciata. Hanno ciascuna un oro- 
Jogio, 1’ uno, dei quali indica le ore del giorno, 6 Valtro, 
se non piglio un granchio, quelle del flusso e riflusso. 
Come a Panama, anche in questo porto equatoriano, 
bisogna aspettare l'alta marea per levar l' sincora, è 
partire. 

Col commerciante lombardo, vado poi a visitare un 
suo conoscente genovese che abita fuori di città, ma 
non molto distante. Cammin facendo io mi Jagno del 
sudiciume delle strade; il mio compagno mi 
che il sudiciume gli piace perchè è di buon augurio, 

— Di buon augurio? — chiado io. 

— Signore; — risponde egli, — finchè un paese è. 
poco pulito, poco civile, e' è da guadagnare molto pel 
forestiero industrioso; ma quando gli abitanti cominciano 
a spazzare. regolarmente pà strade. a porre il gas, a 
mettere belle vetrine davanti alle botteghe, i facili e 
grossi guadagni, lo. ereda, sono finiti. Ecco perchè vello 
qui il sudiciume tutt’ altro che di cattivo occhio. 

Che vuol dive la maniera di considerare Jo cose! — 
Bel pezzo di marmo pario! — diceva un celebre mi- 
uni vedendo una maravigliosa statua; — , Bel 
civeco pel fuoco dell'inferno! — diceva un. fanatico 
Musulmano vedendo una croce. 

TI genovese che andiamo a visitare, spedisce cacao a 
Lima, fu cioccolatte, fabbrica liquori, costruisca battelli, 
alleva puledri, fa operazioni di banca, non trascura 
insomma nessun possibilo guadagno, e sè un commesso 
infedele non l' uvesse derubato, possederebbe in oggi 
un bel capitale, Sua moglie è una ‘indiana che ha i 
begli occhi neri, il bel naso, e i lunghi nerissimi ca-" 
pelli della sua razza, spartiti nel mezzo della ‘testa 0 
cascanti i luo trecce sulle spalle. Si muove. per le 
stunze strascicando la lunga coda del suo abito di cambri 
a fiorami, C'è una grande, infantile dolcezza d’ espres- 
sione ne' suoi Jineame ti, e tutto annunzia in lei una 
buona 0 dolce compagna, 

Il genovese ci fa cortese accoglienza, ci mostra gli 
ultimi numeri d'un giornale italiano che si stampa a 
Lima, il solo gioriiale che si pubblichi mella nostra 
lingua ‘sui lidi del Pacifico, 6 ci mostra pure un ma- 
gnifico cappello di Panama. M'affrettova dirvi che come 
il eurassò>non si-fablirica n Curagao, ma in Olanda è 
altrove, così i così detti enppelli di Panama si fanno 
specialmente a Guayaquil o nei suoi dintorni, @ costi=t 
tuiscono l' industria principale dell'Equatore, perchè in 
nessun paese si fanno così bene come qui. TL cappello 
ché ci mostra il nostro ospite è d'una tessitura ammi- 
rabile; quattro mesi ciJavord_1' indiano elié lo fece. Il 
nostro genovese l' ebbe per cinquanta scudi, fia ne vale 
cento. Quando egli andò in Italia per mettervi un figlinolo 
in collegio, regalò a un amico uno di que’ cappelli che 
costava un trecento franchi. L'amico stentava ‘a per- 
suadarsi che un cappello potesse valer tantose che si 
trovassero porsone «disposte a spendere tanto in un.cap- 
pello. Fortuna, soggiungeva, che i borsaiuoli non sape- 
vano il prezzo del suo: glielo avrebbero facilmente ru- 
dato invece dell'orologio, E 

L’ amabile padrona di casa, prima che partiamo; ti. 
fa mangiare un eccellente frutto del paosè, chinmato 
mammei. È ovale, grande come una grossa pera; ha 
un grosso nocciolo e una buccia dura del colore esterno 
della noce di cocco. Il suo sapore ricorda quello delle 
zucche più squisite \che mangiamo a Venezia eotte în 
forno, I botanici con, nome insolitamente semplice Jo 
chiamano: Mamme ameritana. Il nostro genovesa, 
poi, per colmo di gentilezza, ci manda a bordo ‘una 
mezza dozzina di ananassi del paese, i quali sono m 
ritamente famosi per l'enorme grandezza 6 lo squisito 
sapore. L'ananasso ha, nell’ Equatore e nel Perù, il 
nomg, del frutto cui somiglia per la forma: si chiama 
cioè pigna. s si 

Quando torniamo a bordo, il piroseafo «ci. pare con- - 
vertito in un mercato di frutta, Abbondano specialmente 
le banane, un solo dei ‘cnî giganteschi grappoli. baste- 
rebbe a caricare un facchino. Se il nostro bastimento, 
invece di andare verso il mezzogiorno: fosse. diretto a 
settentrione cavicherebbe un altro prodotto del paese, 
cioè l' avorio, vegetale: il frutto della pianta che bo- 
tanici con nome indinvolato chiumano, memoria, ajutami!, 
Phytelephas macrocarpa. MEET: 

Dai giornali più recenti di Lima, che abbiamo com- 
prati a Guayaquil, veniamo ‘a ‘sapere: che lt Islay,® 
piroscafo che ci precedette, fu sottoposto nél. Callao a 
quarantena. La notizia ci mette di cattivo umore perchè 
temiamo che lo stesso succeda anche a noi. A tutti 
passaggieri sembrano assurdi i timori delle antorità sa- 


A nei di pt ale 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


da Panama pe c'è la febbre gialla a 

a Orleans, è come metterli in quarantena perchè 
juolo în China o la peste in Mesopotamia. I 

i ‘opilomici mon. giunsero mai a Panama dalla Lui- 
ma o da San Tommaso o dalla Giamaica, lo 
isole, non meno. dell’ istmo, sono presentemente 
x n fobbre gialla 6 non sono in aleuna co- 

_ mumicazione diretta con paesi infetti da quel morbo. 


(Continua). 


Pierro ParoLari-MALMIONATI 
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x NUOVE INVENZIONI fi 


< Th mato La conservazione del muto per La coli dei corp sui 


| IL TURBINE AUTOMATICO, 


i } 
“Nello diverse applicazioni dolla forza per In caduta 
libera déi corpi solidi, io pensava un modo semplicis- 

. gimo di raccogliere l'effetto utile della loro distesa anco 


il quale dovea essore indefinitamente con 

megli altri automotori di simil genero dal phso vivo dei 

corpi rotondi 0 pesunti, distribuito per 10 stosto mezzo 
dî tna valvola automatica che permette al essi di so- 

“ pararsi l'uno dall’ altro in eguali e successivi spazi di 
— tempo dalla massa comune fuori di un recipiente; per 

., Ilrqual modo si mettono in azione certi ordigni d'una 
(| estrema semplicità, ed in cui Ja trasmissione del moto 
‘senza intermezzi è così immediata, cho 1' offotto ela 
“causa di esso sembrano confusi insiemo nello stesso mo- 
bile, come il volero è l'azione nel corpo di ereaturo 

Î viventi. 

— Senonchè per raggiungere un simile scopo conveniva 
“trovare una via dirotta di meccanismo in cui- tutto; il 
‘tempo e lo spazio che impiogherebbè un; corpo nell'azione 

libera della sua caduta fosse interamente devolato nelle 

- rivoluzioni «del /urdine immaginato intorno al Boprio 


“ asse, verticale, senza però cho mai si. arrostasse un 

| istante il. movimentosdi discesa del corpo stesso che Jo 
anima. Era questo un compito difficilissimo è forse im- 
“possibile a realizzaro ove non sî deviasse dalla dire- 
‘zione della verticale il movimento di discesa del grave 


y sulle geaeratrici del eu»4ize, il quale certamente non 


avi'ebbe potuto muoversi per una s inta ed in quel 
senso ricevuta. Senza®un urtiTin direzione tangenziale 
sulla circonferenza dél fede anzidetto per. parte 
del corpo discondente, ossia senza una diversione ed 
inclinazione di caduta delle .palle di piombo, giammai 
avrei ottenuto la soluzione del mio importante proposito. 

7 Concertato e corretto secondo un tal avviso il piùno 
“di costruzione del turbine, jo ne affidai l’osecuzione al 
| distinto meccanico signor Annibale Zardo Bassaneso, il 

qualercollt*solita precisione gd eleganza seppe condurlo 
— a termine nel mese di agosto dell’anno corrente, e voa- 
lizzò completamente quanto io mi era prefisso in teoria 


sotto la forme di un movimento roteatorio orizzontale; 
vato come; 


tdi esso; rimanendovi ancora fra 


ed in pratica basandomi*sul principio + Che una pre 
ventiva 6 razionale ‘disposizione della materia concentra 
Îl potere, e questo poî nella sua attualità prodispono Ja 
materia allo sue ultoriori manifestazioni.” 

Una coppa di motallo riposa sopra quattro. piedi, e 
ila duo punti diametralmente opposti della sua circon- 
ferenza partono due stanti verticali lunghi millimetri 370 
i quali ad una certa altezza si uniscono insieme me- 
diante un traverso orizzontale a guisa di ponte: poscia 
risorgono di muovo ed ogualmonte paralleli è distanti 
l'un dall'altro s' innalzano ancora di millimetri 10, Al di 
sotto di questo traverso di congiunziono, o in due punti 
parimente discosti dalla sun metà, è fissato a perpen- 
dicolo con viti un tubo tutto vuoto, ed aperto ai: duo 
estremi, il quale si. protende al basso o dista pochi 
millimetri dal centro del bacino. Intorno a questo tubo, 
esteriormente da cima a fondo, aderisce e si svolge 
a guisa di sentiero tortuoso e vorticalo. un elica for= 
mato da un nastro laminare largo è sporgente milli= 
metri 32 oltro la periferia del tubo suddetto. 

Ta lanvina che costituisee un tal declivio a chioc- 
ciola non è perfettamente, piana, ma in tutto il suo 
cammino presenta una convessità continua con due vor- 
santi rivolti, uno all'asse dell'elice e l’altro al lembo 
estremo di osa — Un cilindro di ottone del diametro 
di millimotri 100 copre dall'alto al basso quanto è 
lungo e largo il tubo col sontiero sospeso; ogli è ampio 
abbastanza per lasciare all'interno tra il proprio con- 
torno è le spire doll'elico uno spazio vuoio di alcuni 
millimetri. Simile cilindro è aperto in ambe le sue 
estremità, 0 può ruotare liberamente intorno a sò stesso, 
ed al piùno ‘a chiocciola mediante un asso verticale che 
attraversa tutto il cilindro, ed è fisso soltanto al centro 
"luna erociera all'orificio inferiore. 11 detto asso punta 
in basso nel contro del bacino, ed in alto sul fondo di 
tin tecipiento superiore, attraversando dapprima tutta 
la cavità del-tubo già deseritto. 

Per completare la descrizione del cilindro mobile dovo 
qui aggiungero un' altra particolarità che in qualche 
modo, sin nella forma, e più di tutto nelle sue fun- 
zioni, lo fa assomigliare al #4r2ize, como dall'intesta- 
zione di questo articolo. Una listorella sottile metallica 
larga millimetri 15 si estomlo: da. uno orificio interno 
all'altro, e vi è saldata în tutta la sua lunghezza pel 
SU minimo spossoro, 6 porciò in direzione del raggio, 
o parallela all'asse di detto cilindro : funge l'ufficio di 
freno 0 di dente prolungàto su cui si concentra l'impeto 
del corpo in tutti j punti della sua disecsa. Importa 
qui. far-conoseore cho: Ja sporgenza di talo listerella nel 
vano del cilindro mobile per nulla nuoce al movimento 
i contorni del cilindro 
è quelli esterni della spirale uno spazio almularo ba- 
Stante por non tocearsi fra loro. Sul traverso o ponto 
che congiungo i due stanti, 0 fra il prolungamento di 
essi al di sopra di questo ponte è collocato un altro 
piano a chioceiola in tutto precisamente eguale al de- 
scritto, ad eccezione però cho il cilindro cho lo rac- 
chiudo è immobile, e sul suo fondo è disposta una val: 
vola a leva orizzontale e prolungata che si apre di dentro 


al di fuori, e sull'estremo di questa Jeva è legata una 
catenella di cui l'altro capo si raccomanda ad un tasto 
conformato esso pure a leva e sottoposto al durdine 
in guisa che promendovi sopra si apre tostò Ja valvola 
superiore. A 

Un simile recipiente contiene disponibile nella sua 
spirale interna per lo sviluppo della. forza una;massa 
di cinquanta palle di piombo del peso totale di chilo- 
grammi 5, disposte ed ordinate precisamente come in 
quelli già deeritti nel N. 11, 14 marzo 1880, del Gior- 
nale Illustrato per il carro automatico. 

AI primo urto iniziatore del moto sulla valvola, co- 
tosta si apre e lascia libera una palla, la quale discende 
sull’ elico sottoposto, ed appoggiandosi * in parte sul 
versante esterno di essa, od in parte sul dento del 
turbine, vi esercita una pressione, alla quale non può 
fave equilibrio Ja poca resistenza prodotta dagli attriti 
del suo asse rotatorio, per cui il curdine è costretto ad 
obbedire agli impulsi della palla, Ja quale ruotando © 
discendendo giù per il declivio tortuoso con velocità 
lo investo e gli fa descrivero parecchio rivo- 
luzioni prima ancora di ingore il termine del 
sua corsa; quivi pervenuta In palla, nella sua uscita 
comprime. il tasto che si riferisco alla valvola superiore, 
l'apre e ne distacca un’ altra palla che eegue le fun- 
zioni della prima; la quale poi no richiama una terza, 
0 così di seguito sempre conservando nel turbine un 
movimento rotatorio eguale ed uniforme. E tale deve 
ossere infatti il suo moto; imperocchò la velocità eré- 
sconto del grave nella sua discesa induce un corrispon= 
dente aumento nelli velocità angolare acquistata” per 
| osso dal sueydize, e questo dà luogo alla forza cntri- 
| fuga che neutralizza gli effetti dell'azione accelera 
del poso. 


Gio. Mocenigo. 


1 Per Ia convessità di grà più in alto avvertita del son- 
tiero sospeso; 


Miano. — FRATELLI TREVES, ECITOSI- Milano, 


È uscito: 


GLI EREDI DELLA TURCHIA 
SEUDI DI GEOGRAFIA POLITICA SULA QUESTIONE D'ORIENTE 


A. BRUNIALTI 


Un volume in-16 di 343 pagine. 
Juire 3: 50. 


Dirigero commis: Editori 7ra'elli Treves, 


Solferino, N. 11. 


SOCOACCHI 


PROBLEMA N.187 


del signor I. H. Finlinson. 


REBUS. 
2009 
aaa 


Taty 
= 


Spiegazione del Rebus a pag. 248: 
Molti mali sovrastano a jochi beni. 


SCIARADA, 


Con nodoso baston tentava invano 
Un povero villano 

Di spinger la sua vil cavaleatura 

stata da svibita pa 

Chè pol suo rio secondo 
Non eurando il totale 
Retroceden coccinto 
Verso l'orlo di 
Sì che "l 
I tronchi, i sterpi e "i limo 
Non seesò no, precipitò dal. primo. 

Spiagazione dell'Indovinello a pay. 248: 

Passivo. 


animale 


SCACCHI, 


Soluzione del Problema N. 183: 


Bianco. Nero, 
1. (€ b3-05 F 1. R_e6-15 
2. D ho-f1 1a Pe6-05 op. 
2. D 02-05 
3. D matta. 


Sciolto «dai signori A. Bombardi-Lavezzo, Rovigo: (i, 
Parlo, Venezia; N Politi, Bergamo; F. Salco, Piovos 
Caffò. Commercio, Lonigo ; Chin Labella, Isernia; V. 
Bianchi, Chiavari; ©. Onesti, Chiavari ; Tenente colonnello’ 
A. Campo, Campo-Basso ; W. Hartmana, Dresda; J. Wie- 
nor, Budapest. 


CORRISPONDENZA. 


Signor A. Bombardi-Lavezzo, Rovigo: Favorite man 
darci nuovamente il vostra problema, 


Dirigero corrispondenze alla Sezione Seacchistica, 
dall'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 
ù 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| pi 
Ir rurpise auromatico, del conte Gio. Mocenigo. — Il moto e la conservazione del mbto \por la caduta dei corpi: solidi, 


Lo STABILIMENTO FOTOGRAFICO, %) 


GIULIO RONI 


Già esistente in Via Bigli, N..7 
SI è trasferito 
Sul Corso Vittorio Emanuolo, N 


A SCANSO DI EQUIVOCI 
Îl fotografo CALZOLARI: suoe, a DURONI 


avvisa aver trastocato al N. 37| 


Corso Vittorio Emanuele, Milano 
(Galleria De-Cristoforts). 


Per gli Sposi 


La Ditta ZARA e ZIEN tiene nel proprio grandioro magazzero ; 


Stanze da letto. 
Sale da ricevimento. 
Sale da pranzo. 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso. Magenta, N..32. — Milano. 


Solidità garantita 


Il tesoro della Boemia-Austria 


DULLUA IN OGM FAMIGLIA. 


La Benigna e Benefica: Custodia della Salute È 


e-della Vita] 


Ad usò permanente; SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita in ogni Deposito d'acqua 
minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


A SCANSO D'EQUIVOCO 


il Pedicure Callista Giovanni De-Ambro- 
sis che abitava in via Falcone N. 1, ha 
traslocato interamente nella nuova via 
Carlo Alberto, N. 30, 


X 
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Milano. - FRATELLI. TREVES, EDITORI - Milano, 


Questa settimana esce > 


IL ROGGOLO DI SANT'ALIPIO 


ROMANZO DI 


ANTONIO CACCIANIGA 


Un elegante volume ‘in-16 di circa 350 pagine in caratteri elseviriani. 


L 3:50. 


Dirig. commise. e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Solferino, 11. 
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N 
PASTIGLIE k SCIROPPO 
ralsamico Pettorale, 

Possierono la facoltà di calmare la tosse 
lu più ostinatà. la tosse ferina (0 asinina), 
il catarro, e di guarire Ik bronchità @ le 
malattie di petto..— Popolari per la loro 

ttigità, son; aLbastsnza conosciuti rome 
[spécifici eccelienti è di azione efficace, — 
ISi- preparano ‘nella Farmacia MILANI, 
di A, IBIRIENNA, Piazza Ponte Vetero, 
Milano — Fluconi da L-® el, fl. 


Lente, Tusaì ustivate guariscono col ri- 
nomato Sciroppo di CATRAME alla 
CODELNA preparato dal Farmacista 
Magneti. Via Pesce, Milano. 


Socità d'inoraggivmento allo studio del degno 


_IN, VARALLOSESIA, 

Ricereasi un professore che insegni: — 
Ornato, - Figura fino alla copiatura dei 
gessi, - Ordini architettonici, - Principi di 
prospettiva. - L'insegnamento dura nove 
mesi con cioque ore di Scuola al giorno.= Le 
vacanze son quelle portate dal calendario 
scolastico. - Spedire.le' domande possibil- 
mente e tro il corrente mese, o non più 
tardi dell'8 piego novembre, corredsn- 
ille dai titoli comprovanti nel postula»te 
la capacità necessaria richiesta per l’in- 
segnamento cui è chiamato. - Stipendio 
L.1500 annuo, oltre l'indennità d’ io. 

Varallo, li 14 ottobre 18°0 ì 
Il Vice-Presidente G'ova nI AÎb rton'. 


G. VERUA 


VITA DEI CAMPI 


NUOVE NOVELLE 
Lire Tre, 


Dirigere commissioni a vaglia. 
Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, }}, 


Conara Evagnio, lerente 


Stasiumento Faereuui Treves. 


